






















leria, una quindicina di rnetri prima della sua 
parte terrninale, 6 stato aperto un passaggio 
cornunicante con un bellissirno, arnpio e ben 
concrezionato P 25, che terrnina su di una 
levigata colata di calcite. A monte questa si 
esaurisce in una nicchia sorrnontata da un 
carnino, rnentre a valle sbocca in una salet- 
ta nella quale, con una non proprio facile 
arrarnpicata, si 6 potuto raggiungere un 
rnodesto proseguirnento la cui parte finale e 
cornpletarnente ostruita da terriccio e argilla. 

Tornando sugli sfasciurni concrezionati 
che costituiscono il fondo della saletta, alcu- 
ne giornate dedicate a lavori di scavo hanno 
perrnesso di rendere transitabile il passag- 
gio ad un altro ram0 discendente rappresen- 
tat0 da un rneandrino seguito da una grazio- 
sa caverna ed infine da un fangoso e quasi 
intransitabile cunicolo terrninale. 

Alla base del pozzo d'accesso, presso la 
parete Nord, due giorni di lavori di sbanca- 
rnento si sono resi necessari per aprire un 
pozzetto nel quale avevarno riposto le no- 
stre ultirne remote speranze per scoprire 
ulteriori prosecuzioni. I risultati ottenuti sono 
stati rniseri, in quanto il proseguirnento spe- 
rat0 si esauriva dopo pochi rnetri in una pic- 
cola cavernetta chiusa da argilla e concre- 
zioni. Nernrneno il pozzetto, strettissirno, in 
parte eroso da fenorneni giovanili e da quelli 
di ringiovanirnento, situato un paio di rnetri 
prima di quest'ultirna cavernetta, da speran- 
ze di accedere ad altre prosecuzioni. 

Concludendo, la cavit8, possibile sede di 
un antico scorrirnento idrico con direzione 
E-W, si sviluppa su piu piani di cui il pid 
interessante rnorfologicarnente ed estetica- 
rnente piu rernunerafivo 6 il superiore. Gli 
arnbienti sono stati cornunque condizionati 
dai sisterni di fratturazione, prevalenti quelli 
orientali second0 NW-SE o NNW-SSE. 

Note d'armo: 
Attacco sull'alberello di frassino affiguo I'ingres- 
so. Si affraversa la fraffura che imrnette nel P 
14; a destra in alto, sotto la voltina, affacco su 
spit. Dopo 5 m di discesa deviatore di rimando 
su colonneffa. I1 saltino di 4 metri per accedere 
alla seconda caverna ed il P 25 seguente si ar- 
mano su concrezioni, "a piacere". 

Bosco Natale Bone 

GROTTA GUALTIERO: 
i Meandri Nuovi 

Nel corso delle esplorazioni alla Grotta 
Gualtiero I'apertura della strettoia alla fine 
della galleria delle Eccentriche awenuta nel 
'93, ha perrnesso innanzitutto di esplorare 
rapidarnente la galleria del Tuono, quindi la 
Sala Martinolli (in rnernoria di Carlo Marti- 
nolli, presidente della Cornrnissione Grotte 
nell'anno 1892-1893 e nell'anno 1898 -1 899) 
ed infine di raggiungere; trarnite un tratto di 
grotta ad andarnento verticale, denorninato il 
"Raccordo" (66 rn di sviluppo), un grande 
meandro, in parte percorso da un torrente di 
lieve portata. Questo rarno, denorninato "dei 
Meandri Nuovi", si e rivelato particolarrnente 
gravoso da esplorare, in quanto per acce- 
dervi 6 necessario superare alcune strettoie 
rnolto fangose. Molto ardua in tale arnbiente 
si e rivelata anche I'opera di rilevarnento to- 
pografico, che si e protratta per oltre due 
anni. 

lL RACCORDO 

Dalla caverna Martinolli s'irnbocca facil- 
rnente un cunicolo all'altezza di circa 3 rnetri 
(punto I) che in breve giunge al "Raccor- 
do" iniziante con un pozzo costituito da una 
lunga fessura inclinata (punto 2). 1 prirni rnetri 
si scendono in arrarnpicata, dopodiche ci si 
cala da una colonna per un prirno salto di 13 
rn e poi per un altro di 7 rn. Si prosegue per 
uno stretto cunicolo obliquo al quale seguo- 
no due pozzetti divisi da un sifoncino di fan- 
go. Da una sottostante cavernetta si irnboc- 
ca un "toboga" inclinato di circa 45" e lungo 
9 rn (punto 3). 

Si perviene cosi, dopo un dislivello corn- 
plessivo di 46 rn, ad un cornplesso di gran- 
di rneandri: il Meandro Nuovo Sud (229 rn 
di sviluppo) ed il Meandro Nuovo Nord (387 
rn di sviluppo). La sua visita, senz'altro re- 
rnunerativa, e purtroppo ostacolata dal su- 
perarnento degli ultirni 20 rnetri di questo 
tratto verticale che presenta punti stretti 
estrernamente fangosi, creando cosi una 
situazione di disagio da non sottovalutare. 
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L'inizio dei rneandri nuovi (Foto F. Tiralongo) 1 
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Le "uova", curlose formazionl nelle vaschette 
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IL MEANDRO NUOVO SUD 

Dalla fine del "toboga", per giungere sul 
fondo del rneandro, conviene risalire fino 
ad una cavernetta dalla quale ci si cala 
prima in obliquo e poi per un tratto verticale 
di 7 rnetri. 

Prima di effettuare quest'ultirna discesa 
6 possibile, pure, visitare un pozzetto sin- 
golare che sprofonda lateralrnente al rne- 
andro per 5 metri e il cui fondo e costituito 
da un laghetto. I rneandri sono percorribili 
in gran parte carnrninando sul fondo e pre- 
sentano un'alternanza di tratti ben concre- 

zionati a tratti con depositi di argilla. 
Andando in lieve discesa, prima verso 

WSW e poi verso sud, dopo 50 rn occorre 
superare un saltino di 3 rn e dopo ancora 
circa una quindicina di rnetri un grande poz- 
zo circolare di 8 m (punto 5). Dopo una 
sessantina di rnetri si possono irnboccare 
trarnite dei pozzetti, due rarnetti discenden- 
ti (punti 6 e 7) oppure un ultimo corridoio di 
25 rn che terrnina con un tratto in leggera 
salita, sorrnontato da un camino. II rarnetto 
discendente, di cui al punto 6, porta alla 
rnassirna profondita della grotta (-94 rn dal- 
I'imbocco della Sala Martinolli). 



IL MEANDRO NUOVO NORD 

Tornando alla base del pozzo di 
7 rn e percorrendo per una quaranti- 
na di rnetri il rneandro in lieve salita 
verso SE, si passa sotto a numerosi 
blocchi incastrati e ponti naturali so- 
pra i quali vi & I'innesto del "toboga" 
(punto 9); da qui il meandro devia 
verso NE e poi gira verso nord e dopo 
circa 70 rn ci si trova in un corridoio 
intervallato da qualche cavernetta. 

Dopo altri 50 m la galleria inizia 
ad essere percorsa da un torrentello 
che s'incontra per la prima volta pro- 
prio dove esso sparisce a valle, in un 
breve cunicolo laterale di 14 m (pun- 
to 10). I1 torrente ha norrnalrnente una 
portata piuttosto scarsa e pub spari- 
re cornpletamente in periodi di sicci- 
t l .  Dopo altri 30 rn la galleria si ab- 
bassa tanto che in un punto (punto 
11) si & quasi costretti a strisciare 
nell'acqua. Subito oltre vi & una ca- 
ratteristica saletta dove I'acqua fuo- 
riesce da una fessura laterale che 
appare quasi come una sorgente. 
Successivarnente la galleria ritorna ad 
essere rneandro e dopo 35 m, in 
prossirnitl di un'ostruzione calcitica, 
si e reso necessario allargare una 
strettoia per poter proseguire. Dopo 
40 rn di rneandro, superando in spao 
cata un pozzetto eroso (punto 12), si 
giunge in una saletta sovrastata da 
un alto camino inclinato e dopo an- 
Cora 20 rn, si arriva in una caverna 
ascendente dal suolo prima argilloso 
e poi calcitico, alla base della quale 
nasce il torrente (punto 13). Nella par- 
te superiore della caverna e stata ef- 
fettuata un'arrarnpicata artificiale dai 
consoci Lazzarini, Petri e Crevatin, 
che ha perrnesso di raggiungere un 
meandro superiore ben concreziona- 
to, sviluppantesi verso SE per una 
sessantina di rnetri e terminante con 
un cunicolo occluso da depositi cal- 
citici. 

Umberto Mikolic 



GROllA GUALTIERO: Spostammo quindi il cantiere alla som- 

galleria del Lago Sifone 

Agli inizi di quest'anno avevamo intrapre- 
so una nuova serie di esplorazioni nella grotta 
Gualtiero. Al ritorno da un'arrampicata nella 
Sala Taucer, Roberto Barocchi mi suggeri di 
dare un'occhiata all'estremita di una facile 
risalita nella Caverna Herborn. Cosi feci e, 
giunto alla sommita di un'enorme colata cal- 
citica, molto appoggiata e ricca di stalagrniti 
ed appigli, mi misi alla ricerca, munito di 
sigaretta, di qualche pertugio aspiro-soffian- 
te. Lo trovai in un piccolo van0 sulla destra 
dell'apice della colata. Non riposi molte spe- 
ranze in questa scoperta, ma ci accordam- 
mo per il sabato successivo, approffittando 
anche del fatto che avevamo un altro lavoro 
in sospeso nella Sala Herborn. E cosi fu. II 
sabato seguente iniziammo degli allargamenti 
in una cavernetta tra i massi di crollo alla 
base della risalita e riuscimmo ad entrare in 
un ambiente molto bello, ricco di concrezio- 
ni, dalle molteplici morfologie in cui per0 ci 
era precluso ogni proseguimento. 

mita della mlata dove Giuliano notb, senza om- 
bra di dubbio, la presenza di una corrente 
d'aria. Dopo pochi lavori di sbancamento riu- 
scii ad infilarmi in un cunicolo molto ricco di 
stalattiti che purtroppo, per avanzare, dovetti 
spezzare. Dopo la strettoia iniziale, impegna- 
ta con le garnbe, riuscii a rigirarmi in un'al- 
largamento e, come d'abitudine, lanciai un 
urlo. Non credetti alle mie orecchie! Anche 
Giuliano aveva sentito questa tanta attesa 
eco! Freneticamente avanzai strisciando e 
demolendo. Arrivai con il naso a pelo di uno 
specchio d'acqua, ma riuscii ad aggirare 
I'ostacolo sulla sinistra affacciandomi su di 
un be1 laghetto, profondo circa un metro, che 
faceva da fondo ad una sala. 

Con un traverso abbastanza difficoltoso, 
passai sul lato opposto e, alla base di un 
alto portale, aspettai Giuliano. Entusiasmo 
alle stelle!!! Dopo le congratulazioni, comin- 
ciammo ad avanzare in una galleria. Altro 
laghetto, piccola arrampicata e...enorme. Una 
grande e stupenda galleria, ricchissima di 
concrezioni eccentriche, stalattiti, stalagmiti, 
colonne, spaghetti e coltrine. Non riesco a 

(Foto U. Tognolli) 
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I 
Galleria dl Alabastro 

gero strato di fango, una 
dura concrezione ci impe- 
diva il proseguimento. Ini- 
ziammo i lavori di sbanca- 
rnento. L'avanzamento era 
molto lento, ma riuscirnmo 
a vedere la continuazione 
che si presentava come 
una fessura Iunga circa 5 
metri e alta 15 centimetri. 
Tanto, tanto lavoro per for- 
zare questo laminatoio. 

II sabato successivo 
trovammo una sorpresa: 
la strettoia era sommersa 
dall'acqua in quanto il lago 
iniziale si era alzato di li- 
vello impedendo I'accesso 
alla galleria. Da questo 
fatto, dopo una serie di 
nomi proposti, Pino battez- 
213 la galleria "Ramo del 
Lago Sifone". Con un tubo, 
lungo una trentina di me- 
tri, posizionato dal Presi- 
dente della CGEB e dal Di- 
rettore della Grotta Gigante 
(che in quel frangente si 
sacrificb immergendosi 
nell'acqua gelida) venne 
vuotato il lago. Ora il tubo 
e 18, poichb piu volte la 
visita b inibita dall'acqua. 1 
lavori sono momentahea- 

(Foto U. Tognolli) 
mente sospesi ed inizie- 
ranno ormai in tempi bre- 
vi; delegati ai "panzern" 
quali sono gli indefessi 

riportare sulla carta I'emozione provata. La- "Grottenarbeiter" della squadra di Glauco e, 
scio a voi interpretare questo stato d'animo perchi no, quando si riprenderanno gli sban- 
quando visiterete questo nuovo rarno. camenti, potremmo unire le nostre forze, con 

Avanzammo per un centinaio di metri, metodi e potenzialitP diverse, per tentare di 
stirnati ad occhio (il successivo rilievo dir8 raggiungere una meta comune. 
che sono esattamente 135) fino ad un re- 
stringimento intasato dal fango. Un piccolo parfecipato: 
buchino ci occhieggiava cacciando dentro Roberto Barocchi, Walter Basso. Franc0 

Besenghi, Bosco N. Bone, Augusto Diqual, Fran- 
il "cranio" constatammo che continuava e che co Gherbaz, Guidi, Massjrnjliano Pa,mieri. 
c'era un PO' di eco. Ri~rendemmo i lavori la Glauco Savi, Flavjo Vidonis, Giuliano Zanini, Nice 
settimana seguente. Si presentarono subito zum e lo scrivente 
ostici rispetto alle aspettative: dopo un leg- Lucio Cornello. 



















VENEZUELA 

TEPUY "TERRA SENZA TEMPO 

II silenzio 6 rotto solo dal rombo lontano 
di cascate celate chissa dove dalla nebbia 
che impalpabile tutto awolge. 

Si camrnina faticosarnente in acquitrini 
di torba e piante mai viste prima d'ora, men- 
tre una calura opprimente si alterna alla piog- 
gia che tutto bagna. 

Voragini profonde sbarrano ovunque il 
cammino e rari squarci di sereno fanno in- 
trawedere un caos di torri e rnassi enormi 
crollati dalle pareti circostanti. L'eco si perde 
in questo immenso altopiano dove la cogni- 
zione del tempo si dissolve lontano mentre 
la sensazione di vertigine assale chi si spor- 
ge ad osservare queste pareti, silenziose, di 
spaccature enorrni, apparentemente senza 
fondo. 

L'atmosfera ovattata inghiotte ogni rumo- 
re e sembra quasi non ci sia vita, solo I'ac- 
qua che scorre ovunque creando cupe ca- 
scate che minacciose spariscono nei baratri 
infiniti. Un senso di srnarrimento assale allo- 
ra chi percorre questo dedalo, ma basta 
fermarsi un istante per assaporare una so- 
litudine di proporzioni cosmiche, che rende 
la figura umana effimera e irrisoria. 

La natura cosi ha deciso, e a nulla valgono 
gli sforzi di chi vaga per un breve lasso di tem- 
po in questa immensa cattedrale di pietra. 

Arriva all'improvviso il sole, il sereno (ma 
per quanto ancora); rnentre in lontananza il 
rumore del motore di un aereo ci ricorda 
quanto distante e ora la nostra civilta. 

APPUNTI Dl VlAGGlO E BREVl NOTE 
GEOGRAFICHE 

La Gran Sabana e un altopiano ondulato 
ed erboso situato nell'estremo angolo sud- 
orientale del Venezuela ed 6 una vasta zona 

La "Gran Sabana" e In lontananza la sagoma inconfondib~le dl un Tepuy (Foto P Pezzolato) 
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selvaggia, bella, desolata e silenziosa. 
In termini geografici è la regione montuo- 

sa situata nel bacino del tratto superiore del 
Rio Car Oni; si trova ad un'altitudine media 
di 800 metri e occupa una superficie di circa 
35.000 kmq. 

L'unica città di questa regione è Santa 
Elena de Vairàn situata nei pressi del confi- 
ne con il Brasile. Il resto della scarsa popo- 
lazione, costituita prevalentemente da indios 
Pemòn gli indigeni di questa terra, vive in 
villaggi e piccoli paesi sparsi quà e là. Si 
calcola che ci siano circa 15000 indios di- 
stribuiti in 270 insediamenti. 

La caratteristica naturale più straordina- 
ria della Gran Sabana è costituita dai Te- 
puys il cui profilo si staglia all'orizzonte in 
ogni direzione. 

Tepui (o Tepuy) è un termine indio Pe- 
mòn che significa montagna ed è stato adot- 
tato per indicare questo particolare tipo di 
conformazione montuosa. 

Ci sono più di cento altipiani del genere 
sparsi nella vasta regione che dal confine 
con la Columbia a ovest si estende fin nella 
Guyana e nel Brasile a est, ma la Gran Saba- 
na è la zona che ne ha il maggior numero. 

Il termine Tepui viene usato solo nella 
zona di lingua Pemòn, ossia nella Gran 
Sabana e nelle sue vicinanze. Nelle altre zone 
le montagne a tavolato sono chiamate Cer- 
ros o Montes. 

Dal punto di vista geologico queste me- 
sas di arenaria sono quanto rimane di uno 
spesso strato di sedimenti precambriani 
(1.800-2.000 milioni d'anni fa) che sono stati 
gradualmente erosi lasciando solo le "isole" 
di roccia più resistenti. 

Queste formazioni sono rimaste così iso- 
late l'una dall'altra per milioni d'anni, separa- 
te, dalle zone erose sottostanti, da pareti 
verticali che a volte raggiungono i mille metri 
d'altezza, per cui sulla loro cima la flora ed 
in parte la fauna si sono evolute in modo 
indipendente. Molte specie, soprattutto per 
quanto riguarda le piante, hanno mantenuto 
le caratteristiche dei loro remoti progenitori 
che altrove è possibile osservare solo nei 
fossili. Ogni Tepui ha una sua vegetazione 
caratteristica, diversa a tratti a quella degli 

Banchi di schiuma organica nelle gallerie di Ali 
Primera testimoni delle frequenti piene nelle grotte 
dei Tepuy (Foto P. Pezzolato) 

altri. Le ricerche di molti botanici, tra cui il 
prof. Otto Hubert, hanno dimostrato che delle 
circa 200 specie vegetali trovate in cima ai 
Tepui la metà ha carattere endemico, ossia 
cresce solo quì: questa probabilmente è 
l'area dove esiste la più alta percentuale di 
flora endemica del mondo. 

Tuttavia solo alcuni Tepui sono stati og- 
getto di ricerche scientifiche e ve ne sono 
ancora molti sui quali l'uomo non ha pratica- 
mente mai messo piede. 

I Tepui più noti sono I'Auyantepuy e il 
Roraiama che si possono raggiungere e sa- 
lirne la cima anche a piedi impiegando però 
diversi giorni di cammino lungo percorsi che 
includono anche difficoltà alpinistiche. 

L'Auyantepuy in lingua Pemòn significa 
"Montagna del Dio del Male" ed è il Tepui più 
grande, con 700 km quadrati di superficie, 
ma non il più alto. 



Dal villaggio di Kamarata, raggiungibile via 
aereo da Ciudad Bolivar, si incontra un sen- 
tiero che raggiunge Kavak e poi Guayaraka; 
da qui si procede verso la base del Tepui 
per poi seguire un percorso che si snoda 
per più di un chilometro lungo il percorso 
fatto da Simmie Angel e compagni nel 1937 
dopo lo schianto con l'aereo nei pressi di 
quella cascata che poi ne prenderà il nome, 
owero il Salto Angel. 

L'Auyantepuy si trova più precisamente 
nello Stato di Bolìvar ed è sotto la giurisdi- 
zione dell'lMPARQUE essendo parco na- 
zionale e riserva integrale, per cui alle spe- 
dizioni l'accesso è limitato e molto oneroso. 

Un'altra curiosità geologica del Venezue- 
la sud-orientale che merita di essere citata, 
anche se si trova fuori della Gran Sabana, 
sono le Simas, grandi voragini (come morfo- 
logia ricordano la nostra No è....) aprentisi negli 
altopiani ricoperti di foreste con le pareti 
verticali ed il fondo ingombro di blocchi di 
crollo e vegetazione. Furono esplorate per la 
prima volta nel 1974 e sono un fenomeno 
geologico assai peculiare anch'esso scava- 
to nella quarzite. Per ora ne sono state esplo- 
rate solo alcune, la più grande delle quali ha 
un diametro di circa 350 metri ed è profonda 
altrettanto. 

Sono tutte nel Parque National Java-Sa- 
risarinama, circa 400 chilometri ovest della 
Gran Sabana. 

PULP FICTION: OVVERO TEPUY 96 

Ci siamo tornati, nonostante tutto e tutti, 
per continuare le esplorazioni lasciate in 
sospeso nel' 93 quando il tempo inclemente 
ci aveva impedito di concludere il cammino 
verso l'ignoto in Ali Primera e la discesa di 
"Fummifere acquen. 

Purtroppo per far speleologia lassù biso- 
gna spendere una notevole quantità di soldi 
e superare una barriera quasi insormontabile 
di pratiche burocratiche, essendo I'Auyante- 
puy un parco nazionale e una riserva inte- 
grale off limits per i comuni mortali. 

Ma alla fine gli sforzi di Tullio sono stati 
coronati da successo grazie all'appoggio 

della RAI che ha commissionato un film sulle 
avventure di Badino è Co nella Sima Aonda 
per il programma televisivo "Ultimo minuto" 
e un documentario a sfondo naturalistico per 
"Geo". 

Purtroppo la burocrazia venezuelana si 
presentò come I'ldra dalle 100 teste, crean- 
do delle situazioni sempre più incasinate che 
hanno messo a dura prova le arti oratorie e 
diplomatiche del presidente della S.S.I. Ba- 
dino Giovanni, uscito alla fine sì vittorioso dal 
titanico scontro ma con l'equilibrio mentale 
notevolmente compromesso. A tal punto che 
il tapino giunto al campo decise di crearsi un 
eremo distaccato dove vagava ignudo 
traccannando abbondanti quantità di rum. In 
ogni caso partecipò anche lui alle riprese 
televisive, ripetendo più volte l'epica scena 
della risalita sotto cascata e rimediando I'ine- 
vitabile bronchite che assorbi le sue residue 
energie fisiche. 

Quando si trattò poi d'entrare in Ali Pri- 
mera, determinati più che mai a lavar l'onta 
dei corsivi di un libello sabaudo che saltua- 
riamente parla di speleologia, il buon Gio- 
vanni (o professor De Cialtronis per gli ami- 
ci) arrivò all'ingresso completamente 
rincitrullito indossando un pigiamino grigio, 
residuato del costume di Topo Gigio usato a 
Caracas durante il carnevale appena trascor- 
so, e una valigetta in plasticaccia gialla de- 
gna di rappresentante di spazzole. No, non 
poteva essere che il faro illuminante, il 'Wa- 
ter" dell'italica speleologia si fosse ridotto 
così, ma la dura realtà ci costrinse a pren- 
dere una drastica decisione owero nomina- 
re via fax Ezio Burri nuovo presidente della 
S.S.I. il dado dunque era tratto e brindammo 
con una bottiglia di Picolit reduce della spe- 
dizione in Patagonia! 

Ma ritorniamo, gentili lettori, al film e alla 
sua sceneggiatura: si tratta di ricostruire I'epi- 
ca piena patita dal prof. De Cialtronis e dai 
suoi degni compari nel lontano '93 quando 
scesero nella "Sima Aonda" armandola da 
pollastri lungo i colatoi dove in caso di piog- 
gia si convogliano tutte le acque dei dintorni 
trasformandosi in fragorose cascate. 

Entrarono allora in abitini succinti, bal- 
neari direbbe qualcuno, risalirono il primo 



tratto di Ali Primera e a quel punto scattò la 1 
trappola e "siora Aonda" tirò la catena del 
cesso inondando uno scenario poche ore 
prima idilliaco. Rimasero bloccati dalle ac- 
que della piena Dino Bonucci e Giovanni 
Polletti: il primo decise di attendere gli eventi 
seduto su di uno stretto gradino in meandro 
non volendo rischiare la vita perchè da lì a 
poco sarebbe diventato padre, e il secondo I 
nonostante avesse i mezzi fisici per uscire 
preferi stare con l'amico per condividere un 
destino minacciosamente incognito, visto che 
nessuno conosceva I'idrologia di quei posti. 
Il prof. De Cialtronis, resosi conto dell'errore 
mostruoso commesso, decise di porvi rime- 
dio personalmente salendo per primo flagel- 
lato dalla liquida apocalisse via via seguito 
dai compagni d'esplorazione; alla fine ritornò 
il bel tempo e i due bloccati riuscirono ad 
uscir da soli dalla trappola e riguadagnar il 
conforto della superficie. 

Questo in sintesi il copione a cui ci atte- 
nemmo scrupolosamente sotto la regia del 
buon Lorenzo, un cuoco che per sbaglio fa- 
ceva il regista e che decise di scegliere come 
debutto speleologico la Sima Aonda con i 
suoi 350 e passa metri di profondità, proba- 
bilmente uno dei set più grandi mai visti nella 
storia del cinema. 

Galleria semi allagata nel cuore del Tepuy: spiagge 
di sabbia bianchissirna si alternano a profondi laghi 
con acque dal colore rossastro per il tannino della 
flora endemica (Foto P. Pezzolato) 

lo, Leonardo Piccini e Gaetano Boldrini 
fummo scelti per interpretare il ruolo ingrato 
dei tre bloccati (per esigenze di copione Si- 
mone avrebbe condiviso la sorte dei due film - che risollevarono in extremis la sca- 
amici). dente qualità dei primi piani del prof. De Cial- 

Robert De Vivo (o Tono De Niro) invece tronis ripreso perennemente sotto una ca- 
avrebbe interpretato la parte della prowiden- scata finta (cartapesta e panna montata...). 
za alata e bendata mentre gli altri con in Mai nella storia della speleologia si era 
testa il prof. De Cialtronis a rifar il verso a sè girato un film così: la glorificazione della pie- 
stessi dopo aver letto ed imparato a memo- na, in tutta la sua drammatica violenza, e dei 
ria la parte.. . titanici sforzi degli speleo-somari per sfuggir- 

Dieci giorni di duro lavoro a portar su e le; con rancore ed invidia guardavo il coro- 
giù per il pozzone materiali, regista, teleca- namento dell'opera voluta da Tarquinio De 
mere, ragni e serpenti di gomma creando Volpis e pensavo con tristezza a tutte le pie- 
un'atmosfera degna della ricostruzione filmi- ne che avevo subito assieme al mio mitico 
ca della "Corazzata Potiomkin" ad opera del e ricciuto amico Brandolin, ma a quei tempi 
mai abbastanza lodato Paolo Villaggio. l'esaltazione da mass media era alquanto 

Le ultime scene si conclusero con la avara e a noi toccò solo un trafiletto su "Fa- 
partecipazione del famoso botanico Hugo De miglia Cristiana" quando si sarebbe potuto 
Vaca, il farmacista irpino Giulivo De Italo e girare una telenovela da 129 puntate! 
I"'Orsetto Melero" - vera ed unica star del Ci rimase però abbastanza tempo per 



SIAA DEL BLOQUEO 

ALI PRIMERA 
? 

C 

esplorare, iniziando con "Fummifere Acque" 
dove dovemmo rifar in pratica tutti gli armi 
visto che gli spit-fix messi tre anni prima ci 
rimanevano regolarmente in mano. Addirittu- 
ra li trovammo quasi tutti fuori a dimostrar 
che la grotta era ben decisa ad espellerli 
dalle sue lisce pareti di sabbia friabilissima. 
Quindi, riscontrata l'impossibilità di usare gli 
ancoraggi tradizionali, abbiamo dovuto im- 
piegare i bolts, dei tasselloni M10 lunghi die- 
ci e più centimetri in grado di garantire un'ar- 
mo con una tenuta quasi sempre decente. 
Grazie alla bravura di Leo e Pino arrivammo 
sul fondo in una sala troneggiata da una fra- 
na complessa ed arcigna dove a circa 340 
metri di profondità, terminavano le nostre 
ambizioni esplorative ed iniziava un disarmo 
noioso. 

Ma si sapeva che i Tepuis sono pieni di 
pozzi da 300 e passa metri per cui il nostro 
obiettivo principale rimaneva la risorgiva di 
Ali Primera, da dove escono le acque di una 
cascata che precipita dalla piattaforma su- 
periore in una frattura immensa, tappata da 
un labirinto di blocchi ciclopici. Le colorazio- 
ni effettuate dai nostri "farmacisti" conferma- 
vano l'esistenza di un grande collettore sot- 
terraneo, ma il problema era di risalire 

l'ingresso basso a noi noto e scoprire quello 
alto collegando i due tratti. 

Le piogge continue avevano fatto aumen- 
tare considerevolmente la portata del rio 
sotterraneo e, conoscendone la pericolosità 
in caso di piena, avevamo optato per un 
armo in traverso ben alto superando i tratti 
più inforrati della risorgiva con ampio uso di 
corde ed ancoraggi, la cui messa in opera ci 
costò "3 punte" di aeree evoluzioni mentre il 
rombo continuo delle acque copriva il rumo- 
re del nostro trapano. 

La via ora era sicura, per cui non rimase 
che entrare e cosi con Leo e Pino ritornai a 
rivedere quei posti fantastici dove la stretta 
forra lasciava il posto a gallerie sempre più 
vaste intervallate da profondi laghi da passa- 
re a nuoto per approdare di volta in volta nel 
cuore dei Tepui in una dimensione indescrivi- 
bile dove le nostre luci si perdevano nel buio 
di immense navate. 

Si procedeva a rilento per rilevare e, 
nonostante la "salopette" in neoprene, co- 
minciavo ad aver freddo mentre Pino gongo- 
lava dentro la sua "stagna". Quasi un chilo- 
metro in un'atmosfera fiabesca per arrivare 
ad una secca svolta della galleriona, poi una. 
frana oltre la quale trovammo la scritta sbia- 



dita dei nostri tre predecessori: T 93. 
Sembrava quasi il finale di un romanzo 

di Giulio Verne, fin qui dunque erano giunti 
senza mute o materiali d'armo spinti dall'en- 
fasi esplorativa mentre I'Aonda preparava la 
liquida vendetta , bravi, veramente bravi e 
agli amici che non avevano potuto ritornare 
andò un commosso pensiero senza poter 
festeggiare visto che anche le sigarette era- 
no finite! 

Avanti dunque in altre gallerie che diven- 
tarono ben presto un dedalo di meandri attivi 
alquanto stretti, dove la schiuma depositata 
dalle piene arrivava parecchi metri sopra le 
teste di noi speleonauti ora perplessi e un 
po' timorosi. L'aria schizzava in alto nell'oscu- 
rità ignota di chissà quale pozzo dalla profon- 
dità vertiginosa, ma non si poteva far di più, 

per cui ritornammo verso l'uscita immorta- 
lando con foto su foto quel fiume senza stel- 
le sulle cui spiagge avevamo lasciato il cuore. 

Le acque si erano calmate ed il livello 
con il passar delle ore era calato mentre fuori 
della risorgiva ci attendeva uno spettacolo 
unico: la luna piena in un cielo finalmente 
terso e sereno illuminava in maniera irreale 
tutta la Sima Aonda e le cascate che vi pre- 
cipitavano dai bordi del Tepui. Non esistono 
parole per descrivere ciò che vedemmo quel- 
la notte perchè stavamo vivendo una favola, 
il perfido incantesimo era rotto e ora, dopo 
tre anni che potevano essere tre secoli, si 
poteva riprendere la spada nella roccia: il ma- 
chete che avevamo lasciato sotto il massone 
dell'anticamera di ciò che consideravamo I'in- 
ferno e si era invece rivelato un paradiso. 

Non ci rimaneva che risalire per por- 
tare la notizia agli amici dormienti men- 
tre le nubi si chiudevano riawolgendo 
I'algida amica. 

Ma dov'era la porta superiore? Mar- 
co e Giovanni l'avevano intravista, si 
trattava di una profonda frattura bat- 
tezzata "La Sima del Bloqueo" dove 
effettivamente c'era una porta, owero 
un enorme masso che sovrastava la 
sua parte mediana mentre ai lati le 
cascate ed i muschi rendevano an- 
che questo posto d'una bellezza inde- 
scrivibile. 

Un pomeriggio con Leo attraversai 
le torbiere ad est del campo base giun- 
gendo al suo cospetto: non ci rimane- 
va che scendere così il primo pozzo, 
80 metri, alla cui base entrammo in 
un caos di frane rendendoci conto che 
l'aria ci indicava un'altra strada sem- 
plice e comoda che non avevamo vi- 
sto, proprio accanto alla corda dalla 
quale il nostro discensore era stato 
sganciato molto in fretta ... 

Aria sui nostri volti, quasi una brez- 
za che accarezzava i capelli indican- 
do un altro baratro la cui roccia era 
però tremendamente inconsistente e 
noi purtroppo avevamo finito gli 

La comoda cengia a -120 nella Sirma Aonda ancoraggi adatti per cui non ci rimase 
(FOTO   p. Pezzolato) che uscire passando il testimone del- 
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l'esplorazione a Pino e Marco. 
Ora che l'incantesimo era svanito non 

c'era più odio o malvagità negli occhi delle 
entità del Tepui ma solo voglia di scherzare 
e giocare con noi facendoci mancare nelle 
punte successive: la corda per calarsi quan- 
do bastavano ancora un paio di metri, la 
benzina per il trapano e i chiodi adatti per 
realizzare un armo sicuro ma non la voglia 
di concludere l'esplorazione. 

Toccò a Tono, Italo e Marco l'ultimo gior- 
no di spedizione raggiungere, tramite un P 
120, le gallerie superiori di Ali Primera con- 
cretizzando definitivamente un sogno più che 
un'arida teoria idrogeologica. 

Il sole ora ci riscaldava, anche trop- 
po, e con un tramonto simile è scontato 
che ritorneremo lassù a sognare in un 
mondo perduto! 
Asi  era Tepui 
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Bollettini della Sociedad Venezolana d e  
Espeleologia. 
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Paolo Pezzolato 

ALBANIA 

RESOCONTO DELLA SPEDIZIONE 
DELLA C.G.E.B. SUL MONTE BOSCHIT 

Scrivo con due anni di ritardo sui risultati 
della nostra spedizione dell'agosto del 1994 
a causa di un furto subito sulle rive del lago ... 
di Ocrida? No, cari lettori, il lago in questione 
è il lago di Garda, furto che ci ha privato in 
un sol wlpo del frutto di un paio di settimane 
di lavoro nel nord della "Terra delle Aquile". 
Owiamente parlare di esplorazioni, di siste- 
mi e gallerie di vaste dimensioni senza uno 
straccio di dato che non sia la sola memoria 
non è cosa propriamente ortodossa; vogliate 
percid perdonare questa grave lacuna e te- 
nere presente che, dopo due settimane pas- 
sate stando ben attenti a non farsi sottrarre 
il sottraibile, arrivati nel civilissimo nord Ita- 
lia, terra di lavoratori indefessi, uno pud es- 
sere portato ad abbassare la guardia (cla- 
moroso errore!). Cominciamo col dire che la 
nostra spedizione è stata figlia di una pro- 
spezione condotta da alcuni nostri consoci 
l'anno precedente e che aveva individuato 
nel massiccio del Hekurave (2557 m) una 
zona promettente. L'area da vedere era de- 
cisamente enorme (un massiccio del Canin 
non diviso da confini), con un potenziale te- 
orico di almeno 1700 metri, caratterizzata 
da una fascia di altipiani wmpresi tra i 1800 
ed i 2100 metri ed una serie di risorgenze 
sui 7-800 metri nei fondovalle. L'area in que- 
stione è delimitata a nord dalla valle del tor- 
rente Valbones, ad est dalla località di Bajram 
Cuni, a sud dal bacino del lago Komanit ed ad 
ovest dalla valle del torrente Thethit. 

Presi i contatti con il nostro referente a 
Tirana, Boris Strati, un ingegnere minerario 
che essendo stato nostra guida nella pre- 
spedizione dell'anno precedente aveva con- 
quistato pienamente la nostra fiducia, riuscim- 
mo ad assicurarci quella che poi sarebbe 
stata la vera artefice della riuscita della spe- 
dizione; tale Violze, studentessa alla facoltà 
dove insegnava Boris, che essendo origina- 
ria delle zone dove noi eravamo diretti ci ha 
assicurato l'appoggio da parte dei suoi pa- 
renti residenti in zona. Pur con delle basi 



logistiche così valide si è comunque deciso 
di far partire un giorno prima del gruppo col 
materiale (6 persone), che si sarebbe im- 
barcato sul traghetto a Trieste, una persona 
(Elio Padovan) allo scopo di sbrigare le varie 
formalità burocratiche e di verificare I'effetti- 
va disponibilità dei mezzi prenotati da casa 
tramite fax. Questa mossa è stata decisiva 
per la prosecuzione della spedizione, in quan- 
to il furgone da noi prenotato alla Hertz di 
Tirana esisteva solo sulla carta e cosi, in un 
convulso pomeriggio di trattative e ricerche, 
Elio 6 riuscito a trovare un mezzo alternativo 
per il periodo a noi necessario. 

All'arrivo al porto di Durazzo chi tra noi 
era ancora convinto di andare a fare una 
tranquilla passeggiata ha avuto subito un bel 
risveglio; la rada, più simile a Pearl Harbour 
dopo il famoso bombardamento che a quella 
di un porto commerciale, ci accoglieva con 
macabri relitti di imbarcazioni di ogni stazza, 
e più in là una marea di persone, assiepata 
lungo uno sbarramento di massi, bunker in 
rovina e rottami di ogni tipo che compongo- 
no il recinto dell'ambito portuale in attesa di 

non si sà quale evento. 
Brusco risveglio dunque; ben 600 metri 

ci separavano dal furgone; da Elio e da Bo- 
ris. 600 metri lungo i quali siamo stati ferma- 
ti da almeno tre doganieri dalle divise estre- 
mamente fantasiose, da portatori volontari e 
attraverso i quali dovevamo trasportare la 
valanga di materiale al nostro seguito. Velo- 
ce corso di trattativa commerciale locale, 
aiutati da due personaggi muniti di carretto e 
ripristinata immediatamente la tecnica della 
testuggine di romano-storica memoria, riu- 
sciamo a raggiungere il nostro amatissimo 
furgone, solite scene patetiche per stivare 
materiali e uomini sempre di volume superiore 
a quello interno disponibile e finalmente siamo 
partiti verso il nord del paese e le sue grotte. 

Prima tappa del nostro viaggio di awici- 
namento la mistica località di San Jin, rino- 
mata stazione balneare ove trascorriamo la 
notte presso una delle ville ex proprietà del 
fu dittatore Oxa. La villa in perfetto stile titoi- 
sta anni '50 è una delle poche con servizi 
igienici in stile occidentale ed acqua corren- 
te. Toccò a me e Giorgio l'onore di dividere 

Legenda delle grotte: 1 Boschit - 2 Bravnkut - 3 Kakverrit - 4 Lurnit - 5 Dreles - 6 ? - 7 Zeze - 8 Gjate. 
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... ma lo spettacolo davanti ai nostri occhi ... (Foto M. Petri) 

la "Stanza dei meloni", camera di 2 metri 
per 3 totalmente priva di ricambio d'aria e 
per un buon terzo piena di angurie mature. 

Dopo una notte estremamente calda ci 
siamo svegliati di buon'ora per dirigerci al- 
l'imbarco dell'unico traghetto che fende le 
acque del lago di Komanit: traghetto di pro- 
getto cinese che parte ed arriva alle ore più 
gradite al suo comandante. È durante que- 
sto trasferimento che abbiamo il primo im- 
patto con quello che la natura di questa terra 
ci riserverà per i prossimi giorni: innanzitutto 
la gente, ne trovi dappertutto, in viaggio o 
intenta a fare qualche cosa, anche nei posti 
più impensati. Cosa facciano non riesci a 
capirlo, ma tutti sono in perenne agitazione 
e tutti sono molto curiosi nei nostri confronti, 
soprattutto i poliziotti che evidentemente in 
base alla loro importanza gerarchica indos- 
sano occhiali a specchio di dimensioni ade- 
guatamente enormi. Ma poi l'ambiente che 
ci circonda: le ore di traversata su questo 
lago incassato ora tra pareti a picco ora tra 
dolci declivi ci mostrano, ansa dopo ansa, 
una natura incontaminata, severa ed affasci- 

nante. Ad attenderci all'approdo dall'altra parte 
del lago la solita variopinta ed incredibilmen- 
te rumorosa folla; siamo arrivati nella parte 
più a nord del paese, ad un passo dal Kos- 
covo, nella terra dove anche il regime comu- 
nista aveva permesso una sorta di autono- 
mia avallando la pratica secolare della faida 
come sistema di autoregolamentazione. La 
città di Bajram Curri ci accoglie ignari pas- 
santi e ci ospita per la notte: noi in un appar- 
tamento all'interno di un caseggiato sinistra- 
mente simile a quelli di immagini televisive 
di origine libanese ed il nostro furgone in un 
recinto protetto da guardia armata! 

Il giorno seguente dopo aver percorso 
alcuni chilometri di una polverosa carrarec- 
cia, che per un tratto segue un ramo del 
lago dal quale siamo venuti, ed aver abban- 
donato il furgone in luogo "sicuro", alcuni di 
noi partono con attrezzatura "leggera" alla 
volta di Curraj j Eperm, villaggio posto nel 
centro geometrico della zona di nostro inte- 
resse. Elio e Boris ci seguiranno il giorno 
successivo col materiale caricato sui muli 
radunati all'uopo dai parenti di Violze. 



Shpella Zeze: particolare dell'ingresso (Foto M. Petri) 

Il trasferimento risulterà essere un vero 
calvario: la temperatura sui 40" ed il dislivel- 
lo, che tra salita e discesa è di circa 1200 
metri, hanno messo a dura prova i nostri 
fisici ma lo spettacolo davanti ai nostri occhi 
ci ha fatto superare le fatiche: la valle dove 
si adagia il villaggio nostra meta è verdissi- 
ma, coltivata in piccoli appeuamenti ordina- 
ti e divisi da una rete di luccicanti canali per 
l'irrigazione, anche gli alberi del bosco che 
circonda il paese sono curati e credo di poter 
dire che lo spettacolo è senz'altro simile a 
quello che si proponeva a Julius Kugy nelle 
sue Alpi Giulie dell' altro secolo. 

All'arrivo al villaggio (una trentina di case 
bianche a due piani ) la famiglia dello zio di 
Violze ci ha accolto smettendo di lavorare 
ed indossando il vestito della festa. L'ospita- 
lità e la generosità di queste persone resterà 
senz'altro uno dei ricordi più belli di questa 
esperienza in terra albanese. Il piano di at- 
tacco per il giorno successivo era già pron- 
to: saremmo andati a verificare le cavità già 
segnalate sulle carte topografiche in nostro 
possesso. La prima esperienza ipogea in 
terra albanese è stata l'esplorazione di 

Shpella Dreles una risorgiva temporanea a 
200 metri dal fondo valle dove scorre il tor- 
rente Pajes. Questa cavità si è rivelata una 
bella galleria freatica dello sviluppo di un 
centinaio di metri che dopo essere scesa di 
una quarantina di metri finisce su di un bel 
sifone azzurro del diametro di quattro metri. 
Ci siamo poi recati alla Shpella Lumit, ampia 
galleria emittente che si apre sul versante 
opposto della valle alla quota del torrente (900 
metri); la cavità, dal portale imponente, si 
addentra nella montagna per un centinaio di 
metri e finisce da un lato contro una colata 
calcitica ed alla base di questa su di un si- 
fone inclinato in interstrato. 

Al ritorno al campo base una volta ricon- 
giunti con gli altri due membri della spedizio- 
ne, che nel frattempo erano arrivati, abbia- 
mo deciso per il giorno seguente di dividerci 
in due gruppi: uno diretto ad una grotta sulle 
pendici del monte Boshit (2414 m) segnala- 
taci dai parenti di Violze ed uno diretto alla 
Shpella Zeze, nei pressi del borgo di Qereq 
Mulaj (700 m). A causa della distanza note- 
vole tra Curraj j Eperm e la grotta sul Boshit 
decidemmo che la squadra lì diretta avrebbe 



usufruito dell'appoggio di un mulo. Il giorno 
successivo quello che apparve agli occhi di 
chi era stato destinato a Shpella Zeze era 
talmente al di fuori dei nostri metri di valuta- 
zione da farci rifiutare l'evidenza: la bocca 
della galleria che si apriva dal lato opposto 
della valle, sopra un canale evidentemente 
segnato dall'acqua uscente dalla cavità nei 
periodi di piena, era enorme (20 x 30 m), 
troppo grande per poter continuare! Due 
punte successive ci hanno permesso di 
esplorare e (sic!) rilevare circa 600 metri di 
gallerie di ampie dimensioni interessate da 
un notevole flusso d'aria e ricche di dirama- 
zioni da noi nemmeno guardate. Il limite della 
nostra esplorazione è stato un lago lungo 
una ventina di metri oltre al quale la grotta 
continua. Girellando nei dintorni di Zeze ab- 
biamo rinvenuto altre due cavità una delle 
quali è probabilmente la sorgente di regime 
del sistema; esploratala per poche decine di 
metri mi sono fermato per carenza di luce, 
in testa ad un meandro profondo qualche 
decina di metri sul cui fondo scorreva rom- 
bando un grosso torrente. Contemporanea- 
mente l'altra squadra esplorava la grotta sul 
Boshit rilevando 450 metri di cavità e arre- 
standosi su di un lago dopo aver intercettato 
un importante collettore. Sin qui i risultati spe- 
leologici. La storia del ritorno è in pratica la 
cronaca di una serie di avvenimenti fantoz- 
ziani: dal furto della ruota di scorta del furgone 
(se vi ricordate era in luogo sicuro) all'aggres- 
sione della nostra amica Violze (rea di stare 
assieme a noi secondo alcuni "bullotti" locali) 
e alla partecipazione di un personaggio armato 
di Kalashnikov sino ad un'altra notte nella stan- 
za dei meloni non senza aver subito un tenta- 
tivo di furto di tutto il materiale sventato solo 
grazie a dieci centimetri di una catenella ru- 
morosa nell'ultima giornata a Bajram Curri. 

Tutto sommato è stata un'esperienza 
valida sia dal punto di vista umano che spe- 
leologico e se l'anno scorso la terza spedi- 
zione è saltata per problemi logistici cerche- 
remo di farla nel corso di quest' anno. 

Partecipanti alla spedizione: 
Elio Padovan, Roberto Ive, Daniela Michelini, 
Giorgio Stulle, Elisabetta Stenner, Paolo Sussan e 

Marco Petri 

VI ETNAM 

CAO BANG '95 

IL VIAGGIO 
Asia, continente immenso, amalgama di 

etnie, religioni e morfologie in un caos di colori 
e sensazioni che dalla vetta delllEverest 
sprofonda negli oceani perdendosi poi in neri 
abissi; tanti tasselli di un enorme mosaico 
dove non basta una vita per aver visto tutto. 

Possiamo farcene una vaga idea seguen- 
do il filo conduttore delle religioni e la loro 
approssimativa dislocazione: immaginiamo- 
ci così gli aridi deserti e le catene montuose 
che dal Pamir si diramano verso il Mar Ros- 
so e l'Oceano Indiano, dove impera I'lslam e 
la ferrea disciplina coranica. 

Un mondo severo e solitario dove occhi 
scuri ti osservano mentre percorri territori che 
ti danno il senso dell'infinito. Poi la sabbia 
arida ed incandescente lascia il posto a fer- 
tili pianure a cui fan corona montagne altis- 
sime ed invalicabili: I'lndia, culla dell'induismo. 
Musiche, colori, aromi, vita che pulsa o che 
muore in un continuo cerchio dove tutto si 
rinnova armoniosamente, ma nel contempo 
in muta rassegnazione; paradossi incom- 
prensibili a noi occidentali, forse troppo atti- 
rati da quelle cime himalayane che dividono 
il regno di Shiva e Ganesca, da quello della 
tolleranza e della meditazione di Buddha e 
Confucio, dello Zen e del Tao. Un mondo 
fatto di pace, reciproco rispetto e tolleranza 
per tutto ciò che è vivo e d'equilibrio per le 
forme inanimate. Sembra quasi che la geo- 
grafia si sia integrata alle religioni e vicever- 
sa dando una logica spiegazione ad ogni 
nostra risposta, ma purtroppo gli uomini sono 
tali e (a prescindere da dove provengano 
colpevoli o mandanti) le guerre hanno scon- 
volto per sempre antiche tradizioni, rompen- 
do millenari equilibri e creandone altri la cui 
stabilità spesso è irrisoria. 

Il Vietnam grazie alla storia recente, è 
l'esempio a noi più noto, ma basta cercare 
nel passato per rendersi conto di come que- 
sta nazione sia stata resa partecipe dagli 
altri alla creazione della storia del sudest 
asiatico. Ciò che stupisce maggiormente è il 



modo con cui queste genti riescano ogni volta 
a rialzarsi, scrollarsi di dosso le macerie e 
con serenità lavorare per un futuro migliore. 
Questa è la filosofia di vita che aleggia ovun- 
que: non regole ferree, ma reciproco rispetto 
che vale ovunque, sia in una risaia, come 
nel mezzo di un incrocio di Hanoi. Serenità 
che ti viene trasmessa, gioia di vivere e 
curiosità rispettosa delle tue cose così stra- 
ne agli occhi di poveri contadini che, abitan- 
do in lande sperdute vicino al confine della 
Cina, non avevano mai visto un occidenta- 
le ... e figuriamoci se vestito da speleologo! 

I cambiamenti si avvicendano molto ve- 
locemente, tanto da rendere l'occupazione 
francese un romantico ricordo e i residuati 
del conflitto con gli Stati Uniti un'attrazione 
turistica che sta prendendo sempre più pie- 
de. Aperte le porte all'occidente si assiste 
nelle città ad un caotico mescolarsi di nuovo 
e antico, sacro e profano, in un unico vortice 
che non si ferma mai ed inghiotte tutto. Il 
ritmo di vita nelle campagne, nei paesi più 
remoti invece è diverso, astratto e irreale; il 
tempo cambia significato e ora è la natura a 
scandirlo e così entrando in certe valli solita- 
rie ed isolate si varcano le porte di un mon- 
do incantato, armonioso e silenzioso, da 
percorrere estasiati, alla ricerca delle cavità 
guardando lo scorrere delle acque dei fiumi 
o torrenti, sapendo già che la loro genesi o 
fine è sempre abbinata ad un fenomeno di 
natura carsica e ipogea. Tutt'intorno i "coni", 
queste anomale morfologie tipiche di un 
carsismo tropicale, dai tratti dolci, senza 
spigoli, da percorrere in inverno quando non 
piove e la temperatura, non certo mite, ti fa 
apprezzare il pallido sole che traspare appe- 
na dalle nubi che tutto awolgono e l'assenza 
di qualsiasi tipo di insetti o serpenti fa sem- 
brar questi posti un eden surreale; come 
ovunque la natura in questa stagione è as- 
sopita, e lo testimoniano i colori smorti del 
mondo vegetale. Questo non disturba, anzi, 
fa capire quanto cambiano questi paesaggi 
in estate quando l'acqua scandisce I'incede- 
re di ogni cosa o essere vivente. 

Comunque è un mondo ermetico, diffici- 
le da capire, dove il sorriso diventa non solo 
prassi, ma obbligo in quasi tutte le situazioni 

dove ogni gesto può essere estremamente 
semplice e nel contempo complicato e in- 
comprensibile. Ma tutto ha una risposta da 
scoprire con calma, meditazione e pazienza 
in ogni situazione. Questo, dunque, è I'orien- 
te misterioso da percorrere contemplando 
questa dimensione finalmente restituita alla 
normalità. 

NOTIZIE ETNICO-GEOGRAFICHE 
Il Vietnam si estende per più di 1500 Km 

lungo la costa orientale della penisola indo- 
cinese confinando con il Laos, Cambogia e 
Cina. Comunemente si distinguono due re- 
gioni: il Sud come area comprende a grandi 
linee il delta del Mekong e come centro urba- 
no principale la città di Saigon (oggi Ho Ci 
Min City) e il Nord con il delta del fiume Rosso 
e tutto I'altopiano carsico che si estende lun- 
go il confine cinese fino a quello con il Laos 
e per città Hanoi, la capitale di tutta la nazio- 
ne. La parte centrale è anch'essa caratteriz- 
zata da rilievi collinari e foreste ed in certi 
punti è larga appena 50 Km. Comunemente 
i vietnamii chiamano rispettivamente le tre 
aree: Nam Bo, Bac Bo e Trung Bo. 

Come clima e piovosità c'è una certa 
differenza tra Nord e Sud, comunque gene- 
ralmente l'inverno è il periodo più secco e 
freddo quando l'influsso delle correnti fredde 
d'origine siberiana influiscono decisamente 
sulle regioni più settentrionali. Ovviamente il 
clima è determinante per la flora e la fauna. 
In sintesi possiamo considerare il Sud una 
zona con foreste "umide" subtropicali, men- 
tre al Nord le foreste sono di tipo "secco"; 
gran parte del territorio è intensamente col- 
tivato o ancora da decontaminare dalla dios- 
sina (o agente orange), usata assieme ai 
napalm e defolianti vari dagli Stati Uniti du- 
rante la guerra patita da queste terre nei de- 
cenni passati. 

Come fauna il Nord è più "povero" rispetto 
il Sud, inoltre va tenuto presente che le rigi- 
de temperature invernali inibiscono la pre- 
senza di insetti e serpenti, per cui gli unici 
animali presenti sono solo quelli domestici, 
come i bufali ed i maiali. 

Entrando nel dettaglio, la regione di Cao 
Bang presenta una morfologia montuosa con 



estese zone la cui altitudine varia, in media, 
tra i 300 m ed i 1000 m, con rilievi che rag- 
giungono i 1500 metri. 

I principali prodotti della regione proven- 
gono dalla produzione agricola, dall'alleva- 
mento e dall'estrazione mineraria di zinco, 
stagno e in minor quantità oro. 

Le principali etnie sono: Tho, Nung, Dao 
e Meo. A causa del conflitto con la Cina 
svoltosi alla fine degli anni '70, la regione è 
rimasta isolata per parecchio tempo e appe- 
na due anni fa    stato permesso il transito 
ed il turismo ai visitatori occidentali. 

CENNI GEOLOGICI 
Il carsismo in Vietnam si sviluppa preva- 

lentemente nei calcari paleozoici e mesozoi- 
ci che costituiscono l'estremità Occidentale 
dei grandi altipiani carsici della Cina meridio- 
nale (Yunnan e Guangxi). 

La regione di Cao Bang fa parte della 
catena di Truong Son, una zona fortemente 
sollevata da movimenti tettonici al nord del 

paese. Abbiamo operato nei massicci carsi- 
ci di Thong Nong e Nguyen Binh, dove il 
carsismo si sviluppa a quote comprese tra i 
500 e i 1500 m s.l.m., con morfologie tipica- 
mente tropicali come coni, torri ed estesi 
polje, nei calcari del Carbonifero superiore e 
del Permiano inferiore (Paleozoico), con 
spessori tra i 700 m e i 100 m. In genere i 
calcari formano banconate orientate lungo 
l'asse NO/SE, lunghe in media una ventina 
di chilometri, che si alternano a scisti argil- 
losi. 

Le grotte, in generale, sono molto fre- 
quentate dai locali fin dove non si incontrano 
rilevanti ostacoli tecnici e vengono sfruttate 
per I'approwigionamento idrico, estrazione di 
guano e minerali vari o come rifugio tempo- 
raneo. 

LA SPEDIZIONE 
Nel periodo 17 dicembre '95 - 19 gennaio 

'96 si è svolta una spedizione speleologica 
in Vietnam, più precisamente nella regione 



di Cao Bang, per proseguire le esplorazioni 
iniziate nell'estate 1994 (vedi l'articolo a ri- 
guardo sul numero 32 di "Speleologia"), sfrut- 
tando inoltre le preziose indicazioni dateci 
da Marc Faverjon e Anne Cholin che si era- 
no recati nella medesima regione nell'aprile 
1995. Come nel 1994 questa è stata una 
spedizione intergruppi coordinata da Giam- 
piero Carrieri e sviluppata durante il conve- 
gno 'Nebbia 95" a Casola Val Senio. 

SINTESI DELL'ATTlVITA' ESPLORATIVA 
L'attività esplorativa si è svolta nei distretti 

di 'rhong Nong e Nguyen Binh in un periodo 
di circa 20 giorni durante i quali sono state 
esplorate e topografate una cinquantina di 
cavità per quasi 15 km di rilievo eseguito. 

I risultati più importanti sono i seguenti: 
1) 
Cavità ad andamento prevalentemente verti- 
cale con quasi 300 m di profondità. Tale 
morfologia è anomala rispetto le altre grotte 
della regione attualmente esplorate, tutte con 
un andamento orizzontale. Risulta così es- 
sere la più profonda non solo della regione, 
ma attualmente di tutto il Vietnam (a riguar- 
do stiamo attendendo i dati ufficiali di una 
spedizione australiana che ha operato, contem- 
poraneamente a noi, nella regione di Ha Giang, 
sempre nel Nord del paese dove ha esplorato 
un inghiottitoio fortemente attivo, raggiungen- 
do la stessa nostra profondità, ma restando 
bloccati nell'esplorazione dalle piene gene- 
rate da un prolungato periodo di maltempo). 
2) 
Ban Ngam. Situato presso il paese di Can 
Yen, si tratta della grotta più estesa (3,8 km) 
da noi esplorata ed è il classico esempio di 
traforo, una morfologia tipica del carsismo 
tropicale, caratterizzata da un inghiottitoio 
attivo alimentato da un fiume proveniente 
dalla Cina che, tramite un sifone, A collegato 
a un paleo inghiottitoio, il quale poi si trasfor- 
ma in una forra con andamento orizzontale 
che viene interrotta verso l'uscita da un pas- 
saggio sifonante, giungendo alla fine del 
percorso ipogeo nella risorgiva di fondo valle. 
3) Un 
altro fiume sotterraneo entra in una stretta 
forra il cui transito è reso difficoltoso dalla 

portata e dalla temperatura dell'acqua; vi si 
accede tramite un ramo fossile superiore 
evitando gli ostacoli più impegnativi e colle- 
gandosi poi con il corso d'acqua, dove ini- 
ziano le gallerie in concomitanza con il cam- 
bio litologico (calcescisti/calcari). Da verticale 
la cavità diventa orizzontale con quasi 2 km 
di gallerie interrotte verso la fine da un sifone 
evitabile tramite un by pass superiore, oltre 
il quale un ultimo tratto orizzontale conduce 
alla risorgiva nella vallata di Nguyen Binh. 
4) 
Interessante risorgiva le cui acque sono ali- 
mentate da diversi inghiottitoi situati in alcu- 
ne valli superiori; in caso di piena la portata 
aumenta a tal punto da render completamen- 
te impercorribile la zona d'ingresso. Sicura- 
mente potrebbe essere un buon obiettivo 
esplorativo per chi vorrebbe lavorare nella 
zona dedicandovi, però, una notevole quan- 
tità di tempo. 

ASPETTI ORGANIZZATIVI E LOGISTICI 
Descriverò in maniera cronologica le varie 

problematiche che abbiamo dovuto risolvere 
citando di volta in volta i contatti presi per 
giungere alla soluzione. 
1) Biglietto Aereo Singapore Airlines tramite 

l'agenzia Tim Viaggi (Vittorio Veneto) che 
è riuscita ad accordarci un extracarico di 

- 10 kg a persona (peso decisivo al tra- 
sporto dei materiali occorrenti alla spedi- 
zione). 

2) Vien Dia Chat - Institute of Geologica1 
Sciences - National Center for Natura1 
Sciences & Tecnology. Grazie a questo 
istituto siamo riusciti ad ottenere: 
- i visti presso l'ambasciata del Vietnam 
a Roma senza problemi burocratici; 
- i permessi per operare nella regione di 
Cao Bang (al confine con la Cina); 
- l'appoggio di due geologi di Hanoi che 
fungevano da guide e da interpreti; 
- la fornitura di carte al "100.000" e al 
"50.000" e mappe geologiche generali; 
- informazioni riguardo le altre spedizioni 
svolte nello stesso periodo o anno (in par- 
ticolare va ringraziato il Dr. Pham Khang 
che coordina tutta l'attività speleologica 
svolta in Vietnam). 



3 )  Agenzia Turistica di Hanoi per procurarci 
i tre mezzi fuoristrada necessari agli spo- 
stamenti, qui abbiamo avuto alcuni pro- 
blemi per cui, in futuro, ci rivolgeremo al 
punto 2). 

4) Cibo, Vettovaglie, Gas, Carburo e mate- 
riali vari da campo sono stati facilmente 
reperiti quasi ovunque e a prezzi decisa- 
mente molto convenienti rispetto l'Italia. Il 
cambio $ - Dong è libero e senza con- 
trolli di sorta. 

5) Le Strade delle regioni montane sono 
molto dissestate e anche un fuoristrada 
'serio" può essere messo a dura prova; 
prevedere una media di 15/20 km orari 
come velocità normale. 

6) per gli Alloggi abbiamo usato case priva- 
te o ex 'case del popolo"; unico proble- 
ma la mancanza d'acqua in certi villaggi. 

ASPETTI MEDICI ED ALIMENTARI 
La dieta di spedizione è stata sia da un 

punto di vista qualitativo che quantitativo ec- 
cellente. In media i pasti venivano organiz- 
zati nel seguente modo: 
Colazione - caffè o the, latte in polvere, cioc- 

colato, biscotti con marmellata, avanzi 
della cena del giorno prima. 

Pranzi - fondamentalmente sempre consu- 
mati in perlustrazione o in grotta: scatole 
di sardine, scatole di carne, creckers, 
frutta. 

NOME I DISTRETTO ( LATITUDINE LONGITUDINE I QUOTA I DISLIVELLO SVILUPPO 1 
Ban Chang Thong Nong 25' 33' 30' 5-97' 80" 390 m 

Rang Zhieo Thong Nong 25° 3 3  05' 5° 97' 81" 530 m ~ 
Ban Ngam 1 Thong Nong 25° 32' 05' 5°96' 70' 330 m 1 

Nota: queste tre cavità formano un unico sistema con il traforo Ban Chang Ban Ngam circa 150 m circa 3800 m 

Nota: il probabile tributario idrico del Rio Brandolin 

7 Dong Chiang (Guerr. Serpentao) Thong Nong 25°23' 30" 5°99' 60" 280 m -20 m 6 0 0  m (rilev.) 

4 

5 

Nota: inghiottitoio che raccoglie le acque della valle di Ban Chang 

8 Nam Kep Nguyen Bihn 25° 0 4  55' 5° 9 4  75' 740 m 

circa 300 m 

t20 m 

Pac Bo Nguyen Bihn 25° 04' 50" 5°94' 55" 630 m 

circa 500 m 

500 m (rilev.) 

Nota: queste due cavità formano il traforo di Tinh Tuc Nguyen Bihn 

560 m (rilev.) 

Mu Cai Shaft 

Ban Bua (Rio Brandolin) 

10 Lung Luong Nua Nguyen Bihn 25" 10' 55' 5° 89' 45' 1200 m circa -80 m 1400 m 

5° 95' 30 

5°98' 60" 

SINTESI: NUMERO PARTECIPANTI: 9 + 2 geologi locali 
GIORNI DI ATTIVITA' ESPLORATIVA: 14 
GIORNI DI TRASFERIMENTO: 6 
GIORNI DI PIOGGIA DURANTE LA SPEDIZIONE: nessuno! 
CAVITA' ESPLORATE: 50 
LUNGHEZZA TOTALE ESPLORATA: 13,1 krn (i cui 11,3 rilevati) 
CAVITA' PIÙ ESTESA: complesso Bang Chang - Bang Ngarn (4,1 krn) 
KM PERCORSI IN FUORISTRADA: 1500 
CARBURO UTILIZZATO: 50 kg 

645 m 

435 m 

Thong Nong 

Thong Nong 

Pac Thay 

25" 28' 45" 

25° 11' 90' 

-75 m 5° 95' 22' Thong Nong 600 m 25° 11' 45' 



Cene - quasi sempre preparate al campo 
base: pasta, riso, verdure, fagioli, funghi 
secchi, frutta. 
Sono da considerare anche molti pasti 

'locali" con noodles (spaghetti di riso), e 
zuppette di vario genere a base di verdure 
lesse, carne e riso. 

Quindi un'alimentazione sufficientemente 
varia e completa di proteine, carboidrati com- 
plessi, vitamine e sali minerali essenziali. 

Non si sono verificati casi di deperimen- 
to fisico, e nemmeno casi di diarrea e di 
dissenteria; I'acqua veniva regolarmente po- 
tabilizzata, sia quella necessaria per cucina- 
re, sia quella per lavare le stoviglie. 

Per quanto riguarda I'acqua da bere si 
comprava quella in bottiglia. Naturalmente di 
sera I'acqua era spesso sostituita da birra e 
grappa di riso. 

A due soggetti della spedizione sono sta- 
ti somministrati durante la seconda parte 
della medesima "amminoacidi ramificati" 
ovvero leucina, isoleucina e valina, nella 
quantità idonea rispetto al peso corporeo. 

Lo scopo era di verificare qualche bene- 
ficio a livello di "prestazione" in seguito al- 
l'assunzione di questi. È stato infatti appura- 
to che l'introduzione di amminoacidi ramificati 
nella dieta stimola la sintesi proteica e/o ini- 
bisce il processo di proteolisi, rimandando o 
riducendo l'insorgere dell'affaticamento. Inol- 
tre aiuta lo smaltimento dell'ammoniaca (tos- 
sica per l'organismo) e riduce quindi la pro- 
duzione di acido lattico. 

Purtroppo non ci sono state variazioni 
evidenti nè di forma fisica nè mentale (sem- 
bra che gli amminoacidi ramificati siano pure 
responsabili della ridistribuzione di sostanze 
neuroattive con maggiore produzione di en- 
dorfine) rispetto al resto del gruppo. 

A mio awiso questo fatto è imputabile 
alla brevità del periodo di somministrazione. 

Qualche problema a livello di "salute" si 
è verificato a causa dell' inaspettata tempe- 
ratura 'tropicale" che si aggirava attorno ai 
5-6 gradi durante la notte. Questo, owiamen- 
te accompagnato da spifferi (quasi vento) 
all'intemo delle stanze dove si dormiva e con 
un abbigliamento quasi insufficiente, ha cau- 
sato raffreddore, tosse, bronchite e "febbri 

influenzali" in quattro soggetti su nove della 
spedizione. 

In conclusione per salvaguardare la pro- 
pria salute in paesi tropicali come il Vietnam 
è fondamentale prestare molta attenzione alla 
potabilizzazione dell'acqua a prescindere dal 
suo impiego nel campo igienico-alimentare, 
mentre per quanto riguarda l'alimentazione 
di base non vi è alcun problema; rispetto ai 
nostri cibi troppo spesso additivati da con- 
servanti o coloranti i loro sono sicuramente 
più "sani". Sufficiente è cuocere tutto ade- 
guatamente, specialmente le verdure! 

CONCLUSIONI 
Sembra piccolo, molto piccolo il Vietnam 

sull'atlante, ma in realtà è lungo più di 1500 
km e la rete stradale è talmente mal ridotta 
che una percorrenza giornaliera di 100 km 
sulle piste di montagna diventa già un'impre- 
sa; a ciò si può sommare la vastità dei ter- 
ritori carsici per rendersi conto di come in 
un mese di tempo si riesca a fare ben poco, 
quando l'area da esplorare ha 800 km qua- 
drati ed è una delle più limitate ... 

Bisogna così puntare sugli obbiettivi più 
grandi ed evidenti, sfruttando una cartografia 
spesso incompleta ed imprecisa, individuan- 
do i grossi corsi d'acqua che formano risorgive 
o inghiottitoi, comunque da verificare sul posto. 

Il tipico carso a coni che caratterizza in 
pratica un'enorme banconata di calcari che 
parte dalla Cina ed arriva fino al Laos pre- 
senta due morfologie ben distinte: una, pia- 
neggiante quasi sempre coltivata e quindi di 
facile accesso dove facilmente si individua- 
no i fenomeni carsici ed una articolata, ca- 
ratterizzata dai rilievi comunemente chiama- 
ti coni. In questo caso la vegetazione spesso 
non è stata interessata dall'intervento dell'uo- 
mo per cui l'accesso alle zone sommitali qua- 
si sempre è problematico, ma sicuramente 
darà in futuro notevoli sorprese per quanto 
riguarda una speleologia verticale, quasi 
assente oggi in Vietnam, a parte un paio di 
"- 300 m", nonostante dei potenziali a volte 
superiori ai 1000 metri. A riguardo penso che 
chiunque sia costretto ad aprirsi con il ma- 
chete il cammino verso una qualsiasi cavità 
locale, avrebbe inveito contro l'uso passato 



ed improprio dell'elicottero durante il celebre 
conflitto, ma pazienza, prima o poi ci si ar- 
riva comunque. 

Da questa analisi si capisce come le pos- 
sibilità siano enormi ed appena intraviste, ma 
non solo nella regione di Cao Bang dove 
abbiamo operato. 

Infatti: inglesi, belgi, australiani, bulgari e 
polacchi hanno anch'essi sviluppato una 
minuziosa opera esplorativa in altre regioni 
con notevoli risultati. 

Sicuramente bisognerà ritornare anche 
perché il Vietnam attualmente è una nazione 
ideale per intraprendere una spedizione, 
essendo i problemi logistici ed organizzativi 
facilmente risolvibili; i costi si possono quan- 
tificare sui 2.500.000 - 3.000.000 di Lire a 
testa, tutto compreso. 
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Club de la Seine 
Giovanni Polletti e Andrea Benassi dello Speleo 
Club Roma + Speleo Club de la Seine 
Elisabetta Stenner e Paolo Pezzolato della 
C. G.E.B. Trieste 
Dr. Pham Tich Xuan e 
Dr. Tran Thanh Son guide e interpreti. 

Paolo Pezzolato 

L'INGHIOiTITOIO DI MU CAI 

Nei giorni precedenti si era parlato tanto 
del pozzo Gabriel, di tutti i problemi sorti 
durante l'armo e della sua effettiva profondi- 
tà ora però sembrava che le gallerie erano 
giunte, l'entusiasmo era alle stelle e I'ottimi- 
smo pure, tanto da decidere di portare il 
canotto in previsione dei futuri laghi ... 

L'ambiente esterno era a dir poco idillia- 
co; si partiva da un paesino in fondovalle 
dove la tappa era costituita dal bar con an- 
nessa sala da biliardo, poi non rimaneva che 
camminare lungo un ameno sentiero in sa- 
lita tra i campi, case in bambù e piccoli 
appezzamentl dove rigogliosi crescevano i 
generi ricreativi messi colà ad uso e consu- 

mo delle popolazioni locali o di occasionali 
viandanti, come noi del resto. 

Il giorno stabilito per la punta decisiva vide 
il formarsi di un gruppo di marpioni un po' 
attempati lasciando ai giovinetti ed alle si- 
gnore il compito di continuare le esplorazioni 
a Ban Chang. Non c'era fretta e cosi atten- 
demmo volentieri la nostra guida nella locan- 
da del paese bevendo e fumando come or- 
chi, ma forse vi chiederete come mai 
avevamo assoldato una guida per fare un 
sentiero ormai già noto; ma il motivo era sem- 
plice o eruditi lettori, essendo lo svilupparsi 
del transito in zone interessate da una inten- 
sa produzione 'agricola" era meglio aver con 
sè uno dei coltivatori locali che ci indicasse 
la retta via onde evitar il calpestare dei teneri 
ranuncoli così duramente cresciuti ..., si sa 
come son fatti certi contadini e del resto 
anche chi frequenta il Mugello conosce I'ira- 
scibilità di certuni. Arrivata la guida non ci 
rimase che saldare il conto e incamminarci 
lungo l'ameno percorso arrivando dopo 
un'ora e mezza all'imbocco della dolina dove 
si apriva l'ingresso del nostro inghiottitoio 
alimentato dalle acque di un rio che irrigava 
le risaie circostanti per cui l'acqua non era 
proprio cosi limpida da poter essere bevuta 
senza conseguenze. Dopo i soliti riti della 
vestizione si iniziò a scendere, Giovanni e 
Luca avanti ad armare, dietro io con Riccar- 
do e Gianpiero a far foto e rilevare. Dall'in- 
gresso, alquanto imponente, si iniziava a 
scendere quasi subito su corde non proprio 
ben frazionate visto che già a -20 i trefoli 
dell'anima biancheggiavano minacciosi su un 
tratto lesionato da una lama vigliacca; pa- 
zienza e cautela, altro non si poteva fare 
con l'unica speranza che almeno sugli 8 mm 
gli spits non sarebbero mancati. Scendem- 
mo così il pozzo Gabriel molto molto lenta- 
mente anche perchè successe di tutto ma 
le entità awerse (leggi nodi, traversi demen- 
ziali sotto l'acqua, scariche di pietre, cordel- 
le metriche incastrate in posti assurdi, flash 
che non partono, ed altre amenità ...) non riu- 
scirono a bloccare il nostro entusiasmo. In 
compenso alla fine del pozzone (120 m umidi 
umidi ...) trovammo il canotto ma nè laghi nè 
gallerie. Un dubbio atroce ci fece trasalire 



INGHIOTTITOIO D I  MU C A I  , MU CflI SHAFT galleria. Così fu, 
645 ,V) 5LII ma purtroppo 

dopo alcune cen- 
tinaia di metri un 
enorme specchio 
di faglia sancì la 
fine e a nulla val- 
se prostrarsi nel- 
la fanga putrida 
della frana; finiva 
e basta! 

Ci stendem- 
P 120 POZZO " G A 6 R I E L "  mo un attimo per 

organizzare le 
idee e senza per- 
dere troppo tem- 
po iniziammo il 
disarmo consape- 
voli della mancan- 
za di carburo. Gli 
altri così riusciro- 
no ad assaporare 
l'alba, mentre io 
che disarmavo 
sfruttando ormai 
l'alfabeto" braillen, 
rischiavo addirittu- 
ra di rimanere sot- 
to il pozzone e ciò 
a posteriori lo 
posso dedurre 
pensando alle 
lame che il "buon" 

ma a quel punto non ci rimase che continua- Gianpiero mi scaricò. 
re seguendo l'acqua nella fanga tra massi di L'aria fredda del mattino ci svegliò com- 
frana dove Riccardino ci faceva da battistra- pletamente e così scendemmo il nostro gol- 
da per darci la possibilità di realizzare un gota vietnamita carichi come somari, ma beati 
rilievo logico. Tra turpi imprecazioni e foto a tra la rigogliosa e generosa vegetazione del 
mordaci animaletti troglobi trovammo una cor- posto che tanto pot& per lenir i nostri dolori 
da che ci condusse ad un terrazzo dove tro- e le fatiche ipogee. 
vammo Luca awolto in una nube di vapor ac- 
queo e nicotina. DATI ESSENZIALI 

Tanto caldo e poca circolazione d'aria ma Le esplorazioni si sono svolte nei giorni 24-25-26- 
sotto i nostri stivali infangati c'era un P 30 e 27-28/12/1995. La cavità ha un andamento preva- 

G i o v a n n ilo stava stoicamente armando, im- lentemente verticale e supera di poco i 300 m di 
profonditcà. Un discreto stillicidio interessa i pozzi precando contro la roccia alquanto friabile; 
ma senza creare problemi alla progres- 

alla base del medesimo Gianpiero gli diede 
il cambio mentre con Luca continuai a rile- SVILUPPO 500 m 
vare; unico conforto la grappa di riso ed un QUOTA D'INGRESSO: 645 m slm 
altro pozzo che sembrava immettersi in una Paolo Pezzolato 



IL SISTEMA BAN CHANG - BAN NGAM 
secondoFoxeBetty 

Fox: Nell'aprile '95 Anne Cholin e Marc 
Faverjon nel corso della loro mini spedizione 
passarono per le regioni in cui abbiamo svi- 
luppato la nostra attività esplorativa, fornen- 
doci delle preziose indicazioni (come,ad 
esempio, I'ubicazione degli ingressi di questo 
sistema di 4 km di sviluppo, modello classico 
di carsismo tropicale, owero "un bel traforo"). 

I l 26 dicembre arrivammo all'ingresso 
della risorgiva di Ban Ngam, nei pressi del- 
l'omonimo villaggio scatenando la solita cu- 
riosità da parte dei contadini ... del resto non 
poteva che essere così, visto che ci trovava- 
mo a circa 2 km dalla Cina e che quasi si- 
curamente noi eravamo i primi europei che 
vedevano, non solo: pure speleologi! Con 
Betty, Riccardo, Betta e Gianpiero mi incam- 
minai sull'altopiano sovrastante andando un 
po' ad intuito per un dedalo di sentierini in 
mezzo ad una vegetazione a tratti molto fitta 
e grandi campi solcati di calcare nero come 
la pece. Avanti così per quasi due ore di 
marcia fino ad un'altra valle dove il fiume 
che la solcava spariva nell'inghiottitoio di Ban 
Chang; ciò che piu ci impressionò fu un 
pozzone dal diametro di un centinaio di metri 
che Marc aveva stimato altrettanto profondo. 
Mentre Gianpiero con Betta e Riccardo par- 
tivano alla volta dell'inghiottitoio, io mi dedi- 
cai con Betty alla "verta" ma, mentre preoc- 
cupati cercavamo una partenza sgombra 
dalla vegetazione, notai una traccia in disce- 
sa che seguimmo un po' dubbiosi ed incu- 
riositi e che ci portò, lungo un sistema di 
cenge e ripiani ingombri di vegetazione, sul 
fondo di ciò che era un dolinone dalle pareti 
scoscese: là c'era l'ingresso del traforo che 
alitava sui nostri volti esterefatti un gran vo- 
lume d'aria fredda. 

Il mio groppone aveva portato fin là quasi 
200 metri di corda che rimasero inutilizzati, 
ma non dispiaceva affatto l'idea di aver evi- 
tato un armo cosi arboreo. L'ingresso era 
imponente e suggestivo, da pelle d'oca ... 
Cominciammo ad entrare e senza corde la 
natura ci permise di proseguire scendendo 
per cenge e facili colate di calcite. Giungem- 

mo in una sala piuttosto grande, molto con- 
crezionata ... ma sembrava il "gioco" fosse 
finito lì. Provai ad infilarmi in un passaggio 
un po' stretto, per scaramanzia; ci trovam- 
mo così in un'altra sala, anche questa molto 
grande. Lasciai Betty al punto di partenza 
del rilievo e mentre lei disegnava curiosando 
qua e la , con qualche vispa arrampicata mi 
ritrovai in una galleria dalla quale proveniva 
un rumore che mentre procedevo aumenta- 
va impetuoso: l'acqua! Ritornai così da Betty 
per iniziare il rilievo e tornare alla base a 
comunicare la lieta notizia agli amici. 

Betty: Così per precisare, visto che Fox 
ha fatto in modo di non dirlo, io sono stata 
letteralmente (ma giustamente) abbandona- 
ta nella caverna, mentre lui preso da "deli- 
rium explorantis" causa possibile eccezio- 
nale scoperta si era totalmente dimenticato 
della sottoscritta e si era drogato solo solet- 
to dell'emozione di tale scoperta. La sera si 
decise di sorteggiare i nomi delle squadre di 
lavoro: una avrebbe avuto come obiettivo Mu 
Cai, l'altra "il traforo". Volle il caso che Fos- 
sile finisse nell'altra squadra, aiutato pure 
dalla Betta che per fargli una cortesia gli con- 
cesse la sua carta e si sacrificò al posto 
suo per venire con noi al traforo. Ebbene la 
squadra era composta da me, Betta, Andrea 
e Stefano. 

Partimmo dal campo base alla mattina 
presto e schivando i vari inviti della popola- 
zione locale per bere le solite grappe di riso 
ci incamminammo, come da rituale, verso la 
grotta scortati da un folto gruppo di perso- 
naggi incuriositi del villaggio. Breve meren- 
da, sigaretta, vestizione e via, pronti per 
l'esplorazione. In un battibaleno ci ritrovam- 
mo al punto dove ero arrivata io il giorno 
prima e seguendo le precise indicazioni di 
Fossile giungemmo al tanto desiderato 'ri- 
ver". Lì ad aspettarci un simpatico granchio 
color rosso vivo ... inevitabile la nostra sor- 
presa e le seguenti scaramanzie per evitare 
incontri spiacevoli con serpenti o simili. 
L'umore era alto ... Betta, la più professiona- 
le, dirigeva un po' le mosse di noi tre piccoli 
esploratori, un po' caotici nei movimenti e 
piuttosto rumorosi nell'esibire il nostro entu- 



siasmo. Gallerie enormi, almeno per me, 
dalle sezioni spettacolari, caratterizzate da 
altissime colate scintillanti; camminavamo 
con l'acqua alle volte alle caviglie ed altre 
alle ascelle. Non servivano certo grandi abi- 
lità e fiuto per trovare la strada giusta: era 
sufficiente seguire il fiume. Continuammo così 
per ore, guardando attorno stregati dalla bel- 
lezza di questo posto e godendo di essere lì ... 
Il freddo ancora non si faceva sentire e nuotare 
nei punti totalmente allagati era diventato un 
divertimento (un po' meno per me, visto che 
non si può dire che sappia nuotare). Il cuore 
batteva forte ed il desiderio di trovare l'uscita 
cresceva. Di colpo la volta della galleria co- 
minciò ad abbassarsi; un attimo di tensione 
... c'era un sifone sulla nostra strada. A me 
venne da ridere, io I'antiacquatica per eccel- 
lenza, lì ad esplorare una grotta ... o meglio a 
scendere un fiume! Incredibilmente unico! 

Stefano, che fa anche sub, si proiettò 
verso il sifoncino, seguito da Andrea; lo pas- 
sarono e poi ... il nulla. Guardai Betta e sen- 
za parole fu deciso: passiamo anche noi!. 
Un po' di tremarella, salvagente di sicurezza 
e per mano andammo al punto chiave: pri- 
ma Betta poi io. Ero super felice e velocis- 
sime seguimmo gli altri. I passaggi acquatici 
erano sempre più frequenti ed una strana 
colata concrezionata affondava nell'acqua 
come una bocca aperta dai mille denti. Sem- 
brava viva, l'acqua che la colpiva le donava 
la parola ... proseguimmo con la sensazione 
che era fatta! Voci eccitate attirarono la no- 
stra attenzione! Erano Andrea e Stefano che 
stavano tornando indietro per dirci che era- 
vamo usciti in 'paesen, due metri sopra la 
risorgiva, usata dai locali come lavatoio. 
Sbuchiamo fuori anche noi ... un freddo in- 
credibile, una felicità indescrivibile. È bello in 
questi casi non avere questa gran esperienza; 
si assapora sicuramente di più la situazione. 

Le parole di Betta ci fecero calare gli 
entusiasmi, bisognava rientrare e rilevare. Fu 
una specie di incubo, il freddo ci paralizzava 
e dopo un chilometro o poco più lasciammo 
il rilievo ed uscimmo. Tornati giù al paese 
inaspettatamente trovammo le persone ad 
attenderci, già tutti informati della nostra sco- 
perta ... fummo invitati in una casa a bere 

grappa e a sfamarci col riso cotto apposita- 
mente per noi, tenuto al caldo, avvolto nelle 
foglie di banano. 

Gran festa in paese e gran orgoglio del 
proprietario della casa dove eravamo stati 
invitati e fra una foto e l'altra lasciammo 
questa gente, quasi commossi dalla loro 
simpatia e generosità. Il giorno dopo ritor- 
nammo più numerosi che mai per completa- 
re il rilievo e testimoniare la presenza di 
questa grotta con numerosi rullini di foto .... 

DATI ESSENZIALI 
Le esplorazioni si sono svolte n i giorni 26, 27, 

un dislivello di 150 metri 
i circa 4 km    rpe28, 29/12/1995. Lo sviluppo è di 

Il sistema in questione è composto da: 
inghiottitoio di Ban Ngam di 400 metri di sviluppo 
(già esplorato da Cholin e Favetjon) collegato dal 
sifone del ramo a monte dell'inghiottitoio fossile 
di Rang Khieo, seguendo invece il ramo a valle 
dopo 3,5 km si arriva alla risorgiva di Ban Chang 
(anch'essa vista da Cholin e Favetjon, ma impra- 
ticabile in quel periodo a causa del regime idrico) 
vedi sezione allegata. 

Paolo Pezzolato e Elisabetta Stenner 

RISORGIVA DI BAN BUA 
Rio Brandolin 

ITINERARIO DI AVVICINAMENTO 
Dal paese di Thong Nong ci si sposta in 

fuoristrada verso Sud-Ovest lungo una pista 
accidentata giungendo a Thanh Long in cir- 
ca un'ora; da questo villaggio si prosegue 
verso la valle di Binh Lang girando all'unico 
bivio a destra proseguendo fin dove la pista 
finisce trasformandosi in sentiero. Circa 16 
km complessivi per due ore di percorrenza. 

Da dove finisce la pista ci si incammina 
lungo il sentiero in piano verso un gruppo di 
case (Phia Rai) si intravvede il corso d'ac- 
qua e i mulini costruiti lungo il suo alveo. In 
5 minuti di marcia si arriva all'entrata della 
risorgiva (8x20 m) dalla quale esce un corso 
d'acqua ora in magra con una portata di cir- 
ca 100 1/s. 
QUOTA INGRESSO: 436 m slm altimetrica 
SVILUPPO: 500 m 
DISLIVELLO: +20 m continua 



AREA CARSICA 
DISTRE T T O

THONG NONG 

DESCRIZIONE 
L'ingresso molto ampio è caratterizzato 

sulla destra da un lago che si evita a sinistra 
in arrampicata lungo una paretina nascosta 
parzialmente da una quinta di roccia che dà 
accesso a un piano superiore asciutto che 
dopo 150 m riporta al piano inferiore attivo. 
Da qui inizia il tratto allagato percorribile solo 
con I'ausilio dei canotti. Si nota in questa pri- 
ma parte della cavità un notevole flusso d'aria 
aspirante che si perde progressivamente nella 
parte successiva di dimensioni più grandi. 

Come anticipato inizia ora la parte "ac- 
quatica" alta 10-15 m e larga tra i 2 e i 5 m. 

Questa zona si sviluppa per circa 350 
m, la progressione con i canotti per due volte 
è interrotta da grossi blocchi di frana che ci 
hanno costretto a dei funambolici trasbordi. 
In certi tratti si nota una galleria superiore 
che comunica con il tratto allagato sottostan- 
te, alla fine la via d'acqua si restringe per- 
mettendo di proseguire in opposizione e poi 
d'arrampicare per 4 m (fango), raggiungen- 
do il piano superiore. 

La volta s'abbassa (5 m d'altezza), non c'è 
circolazione d'aria, la progressione sul fondo 
risulta impossibile; bisogna proseguire per la 
galleria fossile ora in salita fin dove si trasfor- 
ma in un malagevole budello comunque per- 
corribile. Oltre tale passaggio gli ambienti ritor- 
nano grandi, in basso si ritrova l'acqua 
stagnante in una grande marmitta di 5 m di 
diametro, in alto invece c'è una galleria impo- 
stata in diaclasi, ma per raggiungerla sarebbe- 
ro necessari circa 7 m di arrampicata in artii- 
ciale. La mancanza di circolazione d'aria ci ha 
convinto a rinunciare alla risalita. 

In regime idrico di piena il livello dei laghi 
si alza di 10 m o più, la corrente d'aria per- 
cepita nella prima parte è probabilmente 
generata da un ingresso superiore la cui 
presenza è stata individuata grazie a della 
luce filtrante. 

CONCLUSIONE 
Rio Brandolin può riservare ulteriori svi- 

luppi; l'aria presente nei primi 150 m potreb- 
be essere sintomo della presenza di livelli 
fossili superiori alla via da noi percorsa. I 
lavori futuri andrebbero impostati su tre linee 



diverse: la risalita dei vani interni, la ricerca 
di eventuali ulteriori ingressi sul rilievo so- 
vrastante la cavità, e l'effettuazione di colora- 
zioni per stabilire il collegamento idrico con I'in- 
ghiottitoio di Pac Thay o quello di Coc Cang. 

NOTA: Presenza di lame affilate nel tratto 
acquatico con il conseguente rischio di forare il 
canotto. 
DATE SIGNIFICATIVE 
23.12.95 Scoperta ingresso risorgiva e parziale 
esplorazione in zona asciutte 
25.12.95 Parziale esplorazione e foratura del 
canotto 
30.12.95 Conclusione dell'esplorazione e rilievo 

Paolo Pezzolato 

Inghiottitoio di Dong Chang - 
il guerriero del Serpentao 

ITINERARIO DI AVVICINAMENTO 
Dal paese di Thong Nong ci si sposta in 

fuoristrada verso nord (Valle di Song Tse 
Lao), prima in salita poi scendendo in una 
valle chiusa lunga circa 5 Km. (Fin qui 6 km 
di pista per 45 minuti di viaggio effettivo). 

Dal paese di Ban Chang, vicino la stra- 
da, si percorrono poche centinaia di metri 
fino a raggiungere una grande polla d'acqua 
sorgiva che genera un corso d'acqua che 
percorre tutta la valle. Alla fine dopo un ulti- 

A R E A  CARSICA 

Lanh 



mo tratto meandreggiante entra nell'inghiotti- si notano delle lunghe radici che fanno suppor- 
toio in questione che si apre sul fianco della re un'uscita immediata. Purtroppo non è così e 
collina che chiude la valle. Sopra l'inghiotti- quasi sicuramente questa è stata occlusa da 
toio si notano gli altri ingressi della cavità in detriti di vario genere causati dalla costruzione 
questione. La strada si sviluppa parallela al recente di una strada nella valle attigua. 
fiume per cui I'inghiottitoio viene raggiunto in Il corso d'acqua scorre più basso e fuo- 
5 minuti da dove si lascia il fuoristrada. riesce nella vall

e 

da un'altra polla sorgiva. 
QUOTA INGRESSO: 280 m slm NOTA: Presenza di serpenti vivi e morti. 
SVILUPPO: circa 600 m Paolo Pezzolato 
DISLIVELLO: circa 20 m 

DESCRIZIONE 
L'ingresso è costituito da un inghiottitoio 

attivo parzialmente intasato da tronchi e detriti 
alluvionali; vi è circolazione d'aria e presen- 
za di serpenti da cui il nome. 

Seguendo l'acqua si percorre una ses- 
santina di metri intralciati dai suddetti detriti 
fino a giungere in una zona sifonante. A metà 
strada si nota una galleria superiore trasver- 
sale che seguita in salita porta dopo poche 
decine di metri ad un ingresso superiore 
posto una ventina di metri sopra il preceden- 
te. Seguendola in discesa, accompagnati da 
una decisa corrente d'aria soffiante, si giun- 
ge in breve ad un lago di dieci metri oltre il 
quale continua la galleria. È un piano freati- 
co superiore a quello attivo, caratterizzato 
anch'esso da depositi alluvionali; sintomo evi- 
dente che nella stagione delle piogge anche 
questa zona si allaga. Si continua per la 
galleria per circa 300 m, alta in certi punti 
anche 20 m e larga tra i 3 ed i110   m. In 
corrispondenza di uno scivolo fangoso (dove 
noi abbiamo trovato uno scheletro di serpen- 
te lungo circa 3 metri) si accede ad un ulte- 
riore piano superiore caratterizzato da una 
sala di notevoli dimensioni (20x10~60);  qui ci 
sono dei notevoli depositi di guano ed è sta- 
ta inoltre rinvenuta una pala. 

Ritornando alla galleria, si continua per 
circa 50 m e si arriva ad un approfondimen- 
to (lago-fango) che si aggira in arrampicata 
sulla sinistra dove si nota un'altra piccola 
galleria trasversale che chiude progressiva- 
mente. La galleria prosegue per circa 120 m 
ancora diventando mano a mano di dimen- 
sioni sempre più piccole; si passano due 
agevoli strettoie nella wncrezione, si giunge 
quindi in una saletta dalla bassa volta dove 

Traforo di Nguyen Binh - Tinh Tuc 
Probabile nome locale: Nam Kep - Pac Bò 

ITINERARIO DI AVVICINAMENTO 
Da Tinh Tuc ci si cala nella valle sotto- 

stante seguendo poi I'alveo del fiume che la 
percorre; sono notevoli i lavori di canalizza- 
zione (ad opera dei cercatori d'oro) tali da 
frazionare in minimi rivoli la portata del cor- 
so d'acqua. Verso la fine della valle si innal- 
za lo sbarramento naturale della medesima; 
il fiume devia verso destra per entrare in una 
profonda forra che sparisce nel fianco della 
montagna. Questa è l'entrata attiva del no- 
stro traforo (Forra/inghiottitoio attivo a m 700 
slm) raggiungibile in circa un'ora di cammi- 
no agevole. Una cinquantina di metri più in 
alto c'è invece l'ingresso fossile (m 740 slm) 
caratterizzato da un'antro sotto parete il cui 
pavimento è costituito da massi di crollo dai 
quali filtra una consistente corrente d'aria. 
Questo secondo ingresso, da noi preferito 
per intraprendere l'esplorazione, evitando 
così la zona attiva decisamente più difficile 
dal punto di vista tecnico, si raggiunge ab- 
bandonando il fiume 100 m prima della forra, 
in circa 15' attraverso delle risaie e poi seguen- 
do in discesa una traccia che costeggia la 
parete. Una cinquantina di metri più in alto c'è 
un evidente ingresso (m 740 slm). Questo non 
è comunicante con il sistema sottostante; pro- 
babilmente si tratta di un paleoinghiottitoio con 
uno sviluppo stimato di 100 m. 

TEMPERATURA ARIA NELLA FORRA: 12°C. 
TEMPERATURA ACQUA NELLA FORRA: 6°C. 
QUOTA RISORGIVA (già parzialmente esplorata 
nel 1994): 630 m slm altimetrica. 
SVILUPPO DEL TRAFORO: circa 2000 m 
DISLIVELLO: circa 110 m 



DESCRIZIONE 
A) L'ingresso attivo è dal punto di vista 

morfologico una forra percorsa da un corso 
d'acqua della portata approssimativa di 200- 
300 1/s. L'acqua a causa dei lavori minerari 
intrapresi a monte dalla popolazione locale è 
molto torbida ed assume un colore rosso. 
La forra dopo una cinquantina di metri entra 
nel fianco della montagna creando un am- 
biente ipogeo di notevoli dimensioni (largo 
50 m ed atto fino a quaranta m). Suggestivo 
e tetro a causa della roccia nerastra con 
venature bianche (calcescisti). 

In fase esplorativa sono stati scesi P15, 
PB, P3, P1 0, intervallati da brevi tratti rettili- 
nei fermandosi alla fine dell'ultimo salto su 
un lago profondo del diametro di 10-15 m. 

Date le difficoltà tecniche inerenti la pro- 
gressione fortemente acquatica si decideva 
d'abbandonare l'esplorazione dell'attivo pre- 
ferendo proseguire lungo il ramo fossile sco- 
perto lo stesso giorno. 

B) L'ingresso fossile, sito sotto parete una 
cinquantina di metri più in alto della zona 
attiva, inizia con un P15 tra i blocchi di frana 
ridossati alla parete e costituenti l'ingresso. 
Questa zona è caratterizzata da un notevole 
flusso d'aria che inverte il senso durante I'av- 
vicendarsi delle fasi "giornolnotte". 

Alla base del P15 si prosegue in un an- 
tico freatico con massi di frana e notevoli 
accumuli di guano di pipistrello, a sinistra 
c'è un bivio che riporta sulla volta del ramo 
attivo. Si prosegue invece a destra e dopo 
un altro salto (PB) si giunge in una sala dove 
mantenendosi sempre a destra ci si cala in 
uno sfondamento del pavimento; qui ci tro- 
viamo a circa 40 m di altezza rispetto al 
fiume ipogeo che letteralmente romba nella 
forra sottostante. 

Per evitare l'acqua, che già ci aveva cre- 
ato dei problemi tecnici di temperatura e por- 
tata durante l'esplorazione del ramo attivo, 
abbiamo attrezzato un lungo traverso sfrut- 
tando le zone morfologicamente più adatte a 
questo tipo di progressione (clessidre, ripia- 
ni, cenge e scivoli) arrivando poi nuovamen- 
te sull'acqua in una caverna con grossi bloc- 
chi di frana superati i quali con altri due saltini 
di 5 m si giungeva in un lago, largo 5 m, le 

cui acque raggiungevano il metro di profon- 
dità. Nel totale per attrezzare il traverso si 
utilizzavano circa 180 m di corda ed una 
trentina di spits per un dislivello complessivo 
inferiore ai 100 m! 

Dal lago la grotta cambiava morfologia 
grazie anche al cambio litologico (i calcesci- 
sti lasciavano ora posto ai calcari), si entra- 
va in un meandro allagato che dopo un cen- 
tinaio di metri si trasformava in galleria larga 
ed alta in media 10 m. Si proseguiva così 
per quasi 1,5 km notando alcuni arrivi se- 
condari giungendo ad un passaggio sifonan- 
te evitabile attraverso un by-pass superiore 
che dava nuovamente in una galleria dalle 
dimensioni più grandi rispetto alla preceden- 
te; si notava la presenza di due livelli distinti e 
di diversi rami paralleli; dopo circa 700 m si 
raggiungeva l'uscita nella piana di Nguyen-Binh. 

CONCLUSIONI 
La prima parte di questo traforo presenta 

ostacoli riscontrabili in una forra di media 
difficoltà. Ad eventuali ripetitori si potrebbe 
consigliare di affrontare tale traversata con 
tecniche ed attrezzature di torrentismo, stan- 
do ovviamente attenti alla portata dell'acqua 
e ad eventuali ostacoli celati dal color rossa- 
stro dell'acqua. 

NOTE: Dalla risorgiva di Nguyen-Binh al sifone il 
sistema era già stato esplorato e topografato nel 
1994; purtroppo all'epoca una piena (frequente nel 
periodo estivo a causa delle abbondanti precipi- 
tazioni) aveva impedito ulteriori sviluppi esplorati- 
vi. Va aggiunto inoltre che sempre da tale ingres- 
so (basso) fino al lago raggiunto da noi dall'alto 
le popolazioni locali sviluppano nei periodi di 
magra (inverno) una consistente attività di ricerca 
aurifera. Infatti abbiamo trovato in grotta minatori 
che bivaccavano con mezzi di fortuna, utilizzan- 
do lumi a petrolio, scale e passerelle di bambù 
e rudimentali attrezzi per dragare le sabbie. In- 
contrandoli lo stupore è stato rilevante e recipro- 
co. 
DATE SALIENTI 
3-1-96 esplorazione "attivo" e scoperta ingresso 
"fossile" 
4-1-96 esplorazione "fossile" e rilievo 
5-1-96 esplorazione "fossile", rilievo e foto 
6- 1-96 fine esplorazione e disarmo 

Paolo Pezzolato 
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Esplorazioni a Rio Brandolin 

Cosi abbiamo voluto chiamare la risorgiva 
di BAN BUA in onore dell'orso Papponcio per- 
che con tal nome ormai e chiamato dai più 
rinomati fautori della speleologia nel belpaese. 

Arrivammo nella valle il 23 dicembre, io 
Betty e l'autista giovane a bordo della "Uaz" 
più malridotta lungo una pista nemmeno ci- 
tata sulla carta dataci dai vietnamiti. Si trat- 
tava di un posto a dir poco idilliaco quieto, 
caratterizzato da tante risaie e da un fiume 
che le percorreva. Qual'era la sua genesi 
era il problema al quale dovevamo dare una 
risposta; ci incamminammo verso una casa 
isolata il cui proprietario alquanto sorpreso 
ci invitò ad entrare offrendoci grappa di riso 
e del tabacco locale molto aromatico .... il tutto 
era allietato da una vecchia radio da dove 
uscivano delle strane nenie che rendevano il 
tutto ancora più suggestivo. Mi feci capire a 
gesti e disegni fatti su un pezzo di carta e 
così mi accompagnarono all'entrata della 
grotta da dove usciva il fiume: un bel portale 
alto una decina di metri e largo altrettanto; le 
acque uscivano quasi senza corrente da un Percorso del Rio Brandolin (Foto P. Pezzolato) 
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lago che spariva nella oscurità ipogea. Dopo 
un paio di giorni ritornai con Gianpiero ed il 
canotto Titanic. Entrammo se- 
guendo un percorso abbastanza agevole lun- 
go una galleria superiore che dopo un cen- 
tinaio di metri si collegava nuovamente con 
I'acqua in un punto dove era inequivocabile 
l'uso del canotto e cosi l'allestimmo per poi 
iniziare la navigazione sotteranea percorren- 
do un primo lago che finiva in concomitanza 
di grossi blocchi di frana al di là dei quali si 
trovava un altro lago. Sbarcati iniziammo il 
trasbordo dei materiali e del canotto; l'idea 
fu perb infausta perchè una volta riempito il 
natante e salitoci sopra questo toccb una 
lama e si squarcib. Rapidamente mi trovai in 
acqua riuscendo a recuperare solamente uno 
dei due sacchi ed ad uscire in un posto un 
po' meno umido; a tal punto constatammo 
che la situazione non era affatto allegra: 
perso tutto il materiale necessario per la pro- 

gressione e canotto inutilizzabile. Fumam- 
mo così una sigaretta miracolosamente 
scampata ai flutti e decidemmo di continua- 
re l'esplorazione a nuoto, nonostante I'acqua 
non molto tiepida .... 

Dopo 350 m di laghi intervallati da bloc- 
chi di frana giungemmo ad un restringimen- 
to dove I'acqua spariva in una zona sifonan- 
te mentre sopra di noi si vedeva l'inizio di 
una galleria in salita; bisognava però risalire 
circa quattro metri su una parete resa visci- 
da da un abbondante strato di fango. Senza 
corde e con il freddo che cominciava a farsi 
sentire non ci rimase che rientrare il più 
velocemente possibile trascinando il canot- 
to, ormai moscio, lungo il primo lago. 

Decidemmo di rilevare solo dall'inizio della 
parte emersa, ma evidentemente non era la 
"nostra" giornata: mancava infatti la matita nella 
trousse da rilievo perchè, a nostra insaputa 
l'aveva presa Riccardino per scrivere il suo 



memoriale al campo. Non rimaneva che uscire 
bagnati fradici, con sul groppone il Titanic bu- 
cato accolti dalla solita notte tropicale, owero 
5°C pronti ad infierire su noi medesimi alla faccia 
di tutti i films d'azione visti finora sul Vietnam, 
dove i protagonisti sudavano anche rinchiusi 
dentro una cella frigorifera! 

Passarono cosi altri giorni durante i quali 
riparammo il canotto e, tramite Giovanni, tro- 
vammo un fabbro che ci costruì un ancorot- 
to con il quale speravamo di recuperare il 
sacco sparito nella liquida oscurità. 

I l 30 dicembre assieme a Gianpiero e Ste- 
fano decisi che era giunto il momento di 
vendicare la nostra "Caporetto" nautica, 
schierando la flotta al completo, arrivando 
così in zona naufragio dove armammo un 
traverso per lavorare più comodamente: con 
la paleria della tenda creammo una sonda 
atta a scandagliare il lago; poi constatata la 
profondità del lago sui 4 m decisi di lanciare 
I'ancorotto verso la preda, con un colpo di 
fortuna pazzesco agganciai al primo tentati- 
vo il sacco, issandolo a riva tra l'incredulità 
dei presenti, ai quali però feci credere innate 
qualità medianiche ed una mira eccezionale. 
Ritornammo cosi felicemente a navigare per 
raggiungere il limite precedente. Con degli 
equilibrismi da circo scendemmo dal canot- 
to per intraprendere la risalita che non risultò 
poi cosi ostica, ed entrammo cosi in una 
galleria in salita collegata da uno stretto bu- 
dello nelle concrezioni ad un altro ambiente 
più grande, dove però ogni prosecuzione era 
preclusa da pareti strapiombanti ... in alto però 
continuava. Purtroppo la mancanza di tem- 
po ma soprattutto la mancanza di una deci- 
sa circolazione d'aria ci faceva desistere dal 
continuare; non rimaneva che uscire rilevando 
e fotografando in relax ... mentre fuori un'altra 
notte dal freddo tropicale ci attendeva. 
DA TI ESSENZIALI 
Le esplomzioni si sono svolte nei giorni 23-25-30/ 
12/1995: La risorgiva è stata rilevata ed esplorata 
per più di 500 m di sviluppo ed un dislivello di 
circa 20 m in risalita. Sicuramente continua, ma 
si prospetta un lungo lavoro per effettuare le risa- 
lite; non c ' è grossa circolazione d'aria ma forse 
questa si sviluppa nelle zone più alte delle gallerie. 
QUOTA INGRESSO: 435 slm 

Paolo Pezzolato 

Esplorazioni del traforo 
di Tinh Tuc Nguyen Binh 

Quella mattina scendemmo nella valle 
allegramente con soltanto con due corde da 
dieci metri, un paio di spits e qualche imbra- 
go con relative attrezzature. Una facile gita 
pensavamo; tanto il traforo ci doveva essere 
per forza e il dislivello non eccessivo faceva 
prevedere una serie di comode gallerie con 
forse qualche saltino in roccia all'ingresso. 

Il fiume non si vedeva perchè a monte 
era imbrigliato nel bacino della miniera e giù 
nella valle centinaia di cercatori d'oro aveva- 
no frazionato il corso d'acqua in una miriade 
di canalizzazioni onde facilitare il lavoro di 
stallo e setaccio del materiale alluvionale 
contenente le pagliuzze d'oro. Anche qui tanta 
allegria e curiosità, reciprochi saluti e avanti 
fin dove la valle si chiude e le acque ritorna- 
no a congiungersi formando un unico alveo 
dove scorrono intorbidite dal fango rosso. 
Arriviamo così all'ingresso del nostro inghiotti- 
toio e già lì cala il nostro buon umore: infatti ci 
troviamo davanti ad una successione di salti 
in cascata, abbastanza stretti, intervallati da 
laghi; è la morfologia di una forra sotterra- 
nea con una portata di circa 300 1/s ed una 
temperatura dell'acqua di circa 6°C, e non 
l'ambiente "tropicale" che ci aspettavamo. 

Non importa: armiamo stoicamente i pri- 
mi salti consapevoli che con cosi poco 
materiale faremo poca strada. Le corde si 
esauriscono subito come pure gli spits: ci 
troviamo sopra una marmitta dal diametro 
superiore di 10 metri, alimentata da una tur- 
binosa cascata che rende il tutto un'enorme 
frullatore di fango liquido. Constatato che I'am- 
biente ipogeo in questione non è dei più sim- 
patici, quasi quasi ci rallegriamo d'aver finito 
il materiale e usciamo convinti che davanti a 
qualche bottiglia di birra cinese troveremo la 
soluzione al problema. 

Altro che grotte tropicali! Qui siamo in un 
ambiente che come morfologia e temperatu- 
ra non sfigura certo con il nostro Carso. 

Prima di rientrare alla base decidiamo di 
proseguire in salita costeggiando la parete 
che sovrasta I'inghiottitoio attirati da un bel- 
l'ingresso in parete, nero come la pece, che 



raggiungiamo comodamente utilizzando del- 
le cenge insperate, nascoste dalla vegeta- 
zione lussureggiante. Bell'ingresso per fare 
merenda osservando le risaie sottostanti ma 
nulla più, poichè chiude. 

Un po' sfiduciati ritorniamo sui nostri passi, 
cercando di progettare un minisommergibile in 
bambù per affrontare i Rutti rossastri ed ecco 
che pochi metri più in basso del sentiero appe- 
na percorso c'è una grande nicchia ingombra 
di massi da crollo dove filtra una forte corrente 
d'aria. Il passaggio è agevole cosi Giovanni ed 
io decidiamo di dare un'occhiata, ci caliamo 
lungo un pozzo da 15 m, poi iniziamo a scen- 
dere una galleria e, in lontananza, sentiamo un 
rombo minaccioso che si amplifica mano a 
mano che percorriamo quello che un tempo 
era l'antico freatico del fiume che scorre impe- 
tuoso una cinquantina di metri sotto di noi. Da 
un aereo ballatoio, grazie alla luce che filtra 
dall'enorme portale d'ingresso dell'inghiottitoio 
che poche ore prima cercavamo di scendere, 
vediamo sotto di noi la tumultuosa marmitta, 
dove c'eravamo fermati; ora possiamo passa- 
re ben alti grazie a questa galleria che percor- 
riamo però ancora per poco dovendoci arre- 
stare davanti al nero più assoluto; siamo sul 

soffitto della forra e da qui saremo costretti a 
scendere verso l'alquanto fragoroso ignoto. 
Ormai è tardi, le corde sono finite e non resta 
che tornare al paese ed organizzarsi per I'in- 
domani. 

Passa la notte tra bevute e partite a "tres- 
sette", così da tonificare il corpo e l'anima a 
tutta la "ciurma". La voglia di andare a vede- 
re cosa ci aspetta laggiù è tanta, ma si de- 
cide di fare una squadra ridotta: Giovanni, 
Riccardo, Betty ed io, permettendo agli altri 
cosi d'operare in altre due zone. 

Solita camminata ristoratrice nella valle, 
soliti saluti a tutti i cercatori e via, di nuovo 
dentro, raggiungendo rapidamente il punto 
dove c'eravamo fermati il giorno prima. Inizio 
ad armare e in poco più di un'ora raggiun- 
giamo il fondo della forra, ma la situazione 
non è allegra: infatti la forra continua stretta, 
con tratti allagati e cascate di 5-10 metri in 
successione. Assicurato da Giovanni vado a 
dare 'un'occhiata" facendomi trasportare 
dalla corrente ma ben presto mi rendo conto 
che con quell'acqua non c'è molto da scher- 
zare a causa della sua temperatura e della 
sua portata. Sarebbe necessaria la muta in 
neoprene, ma qua ai tropici eravamo convin- 

(Foto P. Pezzolato) Le gallerie del traforo del Tinh Tuc 
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ti che usarla fosse una assurdità tale da far 
rischiare un infarto per la disidratazione e il 
troppo caldo ... Non rimase che un'unica al- 
ternativa: attraversare in alto, fuori dai flutti, 
sfruttando la morfologia favorevole che si 
sarebbe presentata durante la progressione; 
iniziai ad armare mentre gli altri si misero 
"comodi" in una nicchia a far merenda. Pas- 
sarono così 8 ore durante le quali piantai 20 
spit, finii la corda e mi arrestai sopra I'enne- 
simo salto dopo un traverso demenziale dove 
ogni trucco fu lecito per guadagnare metri, 
compreso il lancio del sacco dietro qualche 
spuntone o incastrare il moschettone pesante 
del rinvio dentro una fessura creando un 
ibrido tra il nut e un chiodo di roccia. L'unico 
conforto al mal di schiena che poderosamen- 
te s'era irnpadronito della mia zona lombare 
era l'aver intravisto con "l'elettrica" un caver- 
none ingombro di massi di crollo, inequivo- 
cabile e sperato inizio di grandi gallerie dove 
l'ira delle acque si sarebbe placata in amene 
spiagge sotterranee ... A malincuore comin- 
ciai a risalire ripercorrendo l'aereo cammino 
appena tracciato, compiacendomi con me 
stesso come sono solito fare in tali frangen- 
ti; tanto preso dal piantare spits e intontito 
dal rombo assordante delle acque, quasi mi 
dimenticavo dei tre compagni d'esplorazio- 
ne, ma niente paura, li rincontrai tutti seduti 
su un terrazzino intirizziti dal freddo; ciò che 
più preoccupò era il fatto che, finite tutte le 
sigarette, si erano fumati anche le matitine 
della trousse di rilievo e questo visibilmente 
aveva influito sul loro stato d'animo. Feci fin- 
ta di nulla, sussurrando li salutai e lesto 
m'avviai all'uscita ostentando noncuranza ... 

Ritornammo al campo con un unico pen- 
siero: sarebbero bastate la corde per finire 
quella miriade di traversi? ... Boh! Ci addor- 
mentammo gonfi di birra e carne di maiale 
vecchia ormai di tre giorni sognando delle 
gallerie sempre più improbabili. Un altro gior- 
no ci attendeva ma questa volta Betty preferiva 
una attività alternativa alle lunghe attese, così 
rimanemmo in tre: Riccardo, Giovanni ed io. 

Ci rimpinzammo di cibo e caricati gli zaini 
di corde e ferraglie varie ci incamminammo 
per la terza volta lungo la valle oramai senza 
destar curiosità tra i villici. Tra una sigaretta 

Tinh Tuc meandro allagato (Foto P. Pezzolato) 

ed una sorsata di grappa di riso arrivammo 
al punto raggiunto il giorno prima e da lì si 
ripetè la solita musica: io davanti ad armare, 
gli altri dietro a rilevare questa volta con una 
buona scorta di matite ... con un paio di spit 
giunsi finalmente nella caverna, ma non la si 
poteva chiamare tale; era solo un'enorme 
ansa del fiume ipogeo dove il medesimo 
passava tra enormi blocchi di crollo alti 5 e 
più metri. La roccia viscida non permetteva 
virtuosismi arrampicatori così fui costretto a 
riutilizzare il solito trucco del lancio del sac- 
co sperando in un buon incastro tra i bloc- 
chi ...; la fortuna mi arrise e così facilmente 
ci trovammo su un'enorme pulpito dove rior- 
dinammo le idee e la merenda. Avanti dun- 
que ma sempre in traverso, la faccenda 
cominciava a diventare lunga e faticosa, 
pendolai una decina di metri, sfruttando una 
tacchetta mi misi in equilibrio e cominciai a 
piantare l'ennesimo spit; non ero riuscito a 
praticare nemmeno metà foro che il piede 
scivolò e mi ritrovai a ripercorrere il pendolo 
a velocità supersonica. Un attimo durante il 
quale mi resi conto di essermi capovolto e 
che a tenermi era una corda da 8 mm anco- 
rata su un solo spit. Nel buio più assoluto, 



stringendo spasmodicamente mazzetta e 
battitore, mi ritrovai dentro una capiente 
marmitta e fortuna volle che l'acqua profon- 
da avesse reso alquanto 'morbido" l'impatto 
per cui, ristabilita la mia verticalità, non mi 
rimase che salire grondante d'acqua con il 
dubbio che la corda fosse lesa.. Ritornato al 
punto di partenza per tranquillizzarmi consu- 
mai letteralmente un paio di sigarette poi ri- 
presi ad armare in maniera meno funambo- 
lica sperando che il vigoroso lavoro fisico 
riuscisse a riscaldarmi un po'! Due saltini da 
5 armati fuori dall'acqua ci fecero arrivare 
dentro un lago dove ci si bagnava fino alle 
ascelle ma oltre sembrava che finalmente la 
morfologia cambiasse, le acque ora si erano 
calmate e imboccavano un bel meandrone 
largo e molto alto. Avevamo utilizzato più di 
duecento metri di corda ed infisso più di trenta 
spits per arrivare a -100 m, ma ora sembra- 
va che la nostra pazienza fosse stata pre- 
miata. Lasciai Riccardo e Giovanni a rilevare 
e di buon passo mi incamminai lungo la 
promettente galleria meandriforme che dopo 
un paio di curve mi diede un'inaspettata 
sorpresa: passerelle di bambu e diversi at- 
trezzi da scavo erano seminati un po' ovun- 
que; più avanti una scala di bambu condu- 
ceva in una galleria superiore permettendo 
cosi di superare un altro lago profondo. Mi- 
stero presto risolto: una cinquantina di metri 
più avanti c'era una luce. Senza attendere 
gli altri giunsi cosi al cospetto della soluzio- 
ne dei nostri quesiti: in una nicchia c'erano 
due minatori locali che alquanto stupiti mi 
videro arrivare (penso che un astronauta non 
avrebbe fatto di meglio in fatto di colori e 
stranezze appese addosso). Mi invitarono a 
bere un thè e cosi iniziò un dialogo a gesti e 
monosillabi, ma ci capimmo comunque: era- 
no là da una settimana e si dedicavano al 
setaccio della sabbia fluviale che a banchi 
ingombrava la anse del fiume estraendo, 
evidentemente, del materiale aurifero. Rima- 
nevano in quei posti anche per dieci giorni, 
dormendo su stuoie di bambu e lavorando 
alla luce di un lume a petrolio nell'acqua 
sempre a 6 "C; dopo un po' Giovanni e Ric- 
cardo arrivarono e i due furono alquanto in- 
curiositi dalla cordella metrica usata per il 

rilievo; ci sistemammo tutti nella nicchia 
bevendo thé e grappa di riso, scambiandoci 
cibo e sigarette; l'atmosfera era gaia e diste- 
sa, capimmo che mancavano meno di 2 km 
all'uscita, tutti in galleria e tutti senza difficol- 
tà di sorta. Giunse poi l'ora di accomiatarsi 
e cosi loro andarono a dormire mentre noi 
riprendemmo il cammino rilevando in galle- 
rie sempre più ampie e trovando altri inse- 
diamenti umani a testimonianza di una in- 
tensa attività estrattiva. C'era un'altra luce 
accesa ma il proprietario dormiva per cui non 
lo svegliammo ma continuammo giungendo 
al sifone che nel '94 aveva bloccato I'esplo- 
razione dei nostri predecessori, poichè in 
quell'occasione la grotta era in piena! 

Il bypass era costituito da un salto tra le 
concrezioni che si superava con una rudi- 
mentale scala di bambu. Oltre Giovanni indi- 
viduò il punto del rilievo dell'anno precedente 
per cui la nostra fatica topografica era finita! 
Proseguimmo quindi per ancora 700 m sem- 
pre in belle gallerie fino ad uscire tra le risaie 
illuminate dalla luna piena in una notte deci- 
samente fredda, troppo fredda per noi com- 
pletamente bagnati, cosi decidemmo di an- 
dare a fumare la "rituale" sigaretta di "fine 
lavori" all'interno, in una nicchia, riparati dal- 
l'aria insistente. Questa, scoprimmo, invertiva 
il suo flusso nella fase giorno/notte, ovvero 
l'ingresso alto di giorno espirava, mentre di 
notte inspirava, cosi, al ritorno, con la cor- 
rente gelida alle spalle fu un piacevole delirio 
fotografare. Ormai era fatta e impressionam- 
mo rullini su rullini in quelle gallerie cosi fatico- 
samemente guadagnate; non c'era più fretta e 
così uscimmo il mattino seguente godendoci 
l'alba, anch'essa fredda, lasciando i minatori 
al loro sonno meritato e le corde sui traversi 
a chi avrebbe avuto voglia di disarmarle ... 

DATI ESSENZIALI 
Le esplorazioni si sono svolte nei giorni 3-4-5-6/1/ 
96. 11 traforo ha circa 2000 m di sviluppo ed un 
dislivello di circa 110 m. La quota d'ingresso è 740 
metri slm. L'inghiottitoio d'entrata si sviluppa nei 
calcescisti neri a striature bianche poi, con il cam- 
bio litologico, entrando nei calcari, la morfologia 
cambia e la cavità si trasforma in una serie di 
gallerie concrezionate in qualche punto fino ad uscire 
nella risorgiva di Nguyen Binh. 

Paolo Pezzolato e Elisabetta Stenner 
























































